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mmaginiamo che Hi-
tler non fosse stato un
dittatore ma avesse
avuto un giornale.
Avrebbe potuto, così,
permettersi di pubbli-

care, sul proprio periodico, vi-
gnette su ebrei nei forni e sul
predominio della razza ariana.
Questo si scontra con molte
norme della nostra Costituzio-
ne, e non solo. Ma Charlie,
oggi, avrebbe detto: la satira è
satira. Perché questo ha fatto.
Non ce l’abbiamo con i redat-
tori francesi per aver insultato
la fede di milioni di persone, né (se non
nel nostro amor proprio) per aver dise-
gnato gli abitanti di Amatrice come lasa-
gne e pasta al gratè. Ce l’abbiamo per-
ché hanno pubblicato tutto questo per
avvalorare la loro libertà, esclusiva, im-
morale, ingiusta, di schiacciare la libertà
altrui. Per aver creato un movimento
mondiale in cui «Je suis Charlie» è dive-
nuta una maglietta esattamente come il
Che Guevara e la legalizzazione della
marijuana, cose che non hanno nulla a
che vedere l’una con l’altra, anzi, distor-
cono la realtà storica. Vogliamo legaliz-
zare le droghe perché siamo «liberi di
farlo»? 

No che non sono Charlie. Charlie è
qualcuno che, impiegando il genere del-
la «satira», si arroga diritti che nessuno
ha. Quelli di usurpare spazi di libertà al-
trui. Come quando, in classe, a scuola, si
offende il proprio compagno e le mae-
stre devono intervenire per insegnare
certi valori. Ci vuole una maestra, in
Francia e nel mondo: una super-maestra.
Che l’informazione debba essere libera,
così come il diritto di stampa, è pacifico.
La «parresia» greca deriva etimologica-
mente dai termini pan (tutto) e rhema
(ciò che viene detto), e consentiva ai cit-
tadini delle polis a regime democratico
di esprimere liberamente la propria opi-
nione durante le assemblee che si tene-
vano nell’agorà. Si può dire tutto. Ma
Platone, non l’ultimo arrivato, già aveva
definito una parresia falsa, ossia una for-
ma di opinionismo non costruttivo, non
sapiente: voilà Charlie. 

E non siamo in Giordania, dove Na-
deh Hattar, scrittore e giornalista ateo,
non ha fatto in tempo ad esser processa-
to per aver condiviso su Facebook una
vignetta intitolata «Il Dio di Daesh»
(acronimo arabo dell’Isis), in cui si raffi-
gurava il ministro delle Finanze Isis Abu
Saleh, ucciso da un raid americano nel
novembre 2015, nel dare ordini a Dio
mentre è a letto con due donne: Hattar è
stato raggiunto da un proiettile sulle sca-
le del Tribunale prima ancora di esser
raggiunto da una condanna per «diffu-
sione di materiale inteso a insultare il
sentimento religioso». Noi abbiamo l’ar-

ticolo 21 della nostra Costituzione, che
consente a tutti di manifestare libera-
mente il proprio pensiero con la parola,
lo scritto e ogni altro mezzo di diffusio-
ne. E che aggiunge: la stampa non può
essere soggetta ad autorizzazioni o cen-
sure. Sono vietate le pubblicazioni a
stampa, gli spettacoli e tutte le altre ma-
nifestazioni contrarie al buon costume.
La legge stabilisce provvedimenti ade-
guati a prevenire e a reprimere le viola-
zioni. L’articolo 10 della Convenzione
europea per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo e delle libertà fondamentali
ribadisce: ogni persona ha diritto alla li-
bertà di espressione. Tale diritto include
la libertà di opinione e la libertà di rice-
vere o di comunicare informazioni o
idee senza ingerenza alcuna da parte del-
le autorità pubbliche, e senza considera-
zione di frontiera.

Come si inserisce la satira in questi di-
ritti? Vi si arriva attraverso l’idea del
«castigat ridendo mores», iscrizione del
poeta latinista francese Jean de Santeul
secondo cui, attraverso lo scherno, si
può giungere ad una riforma dei costu-
mi. Resta chiaro, per la giurisprudenza,
che la satira non risponde ad esigenze
informative, non ha rapporti di necessità
e coincidenza con la verità del fatto, non
può, se mira all’efficacia del messaggio,
ubbidire a criteri di equilibrata espres-
sione. Per la Cassazione penale, la satira
può ricorrere ad un linguaggio simboli-
co, paradossale e svincolato da forme
convenzionali; irridere chi esercita il
pubblico potere, esasperando la polemi-
ca intorno a opinioni e comportamenti;
non essere soggetta agli schemi raziona-
li di verifica critica.

D’altro canto, la Repubblica riconosce
e garantisce i diritti inviolabili dell’uo-
mo, sia come singolo sia nelle formazio-
ni sociali ove si svolge la sua persona-
lità, e richiede l’adempimento dei doveri

inderogabili di solidarietà poli-
tica, economica e sociale. Que-
sto è l’articolo 2 della Costitu-
zione, che anticipa i principi di
uguaglianza formale e sostan-
ziale del successivo articolo 3,
il quale richiama i limiti di fat-
to alla libertà e all’eguaglianza
dei cittadini che impediscono
il pieno sviluppo della persona
umana. 
Sul caso Charlie Hebdo, non
possiamo soffermarci sulle li-
bertà né sulla specifica libertà
a farsi una risata, bensì dobbia-
mo prendere a riferimento la

sostanzialità dell’essere e delle sue mol-
teplici manifestazioni. Essere che so-
pravvive in una società libera sì, ma va-
riegata, nella quale nessuno può salire
con la macchina sopra un pedone solo
perché costui non sta attraversando sulle
strisce. C’è qualcosa di preterintenziona-
le nell’esercizio di certa satira. Dire la
propria non è sinonimo di diritto. Dire la
propria intelligentemente lo è. Resta fer-
mo l’articolo 595 del codice penale - si-
milmente alle corrispondenti norme de-
gli altri Paesi democratici - che punisce
colui che offende l’altrui reputazione, e
ancor più alacremente se lo fa a mezzo
stampa. Dire «satira» non vuol dire arro-
garsi il diritto di offendere chiunque,
trattandosi di una critica mordace (dal
sarcasmo alla caricatura) verso aspetti o
personaggi tipici della vita contempora-
nea che deve, comunque, rimanere in li-
nea con le esigenze dell’individuo di
sentirsi protetto nell’ambito di un siste-
ma di riferimento. 

Pubblicare un giornale oggi è perico-
loso, si è soggetti a normative molto
onerose. Il fatto di inserire un insulto,
una provocazione, all’interno di una vi-
gnetta non salva il direttore responsabile
né il vignettista, né salva coloro che a
quell’idea si sono uniformati. Con l’en-
trata dell’Italia nel contesto prima euro-
peo, poi mondiale, abbiamo visto accre-
scere i nostri diritti, ma abbiamo visto
affievolire le nostre libertà. «Affievoli-
re» come passo avanti verso la democra-
zia, verso l’accrescimento delle libertà
stesse, sinonimo di convivenza in un
mondo sempre più ampio dove le idee
sono varie e vanno rispettate. Se non c’è
presidente che possa cambiare la nostra
Costituzione al di fuori dell’art. 138, non
c’è vignettista che possa stabilire cosa
sia l’inviolabilità dei diritti umani. E non
c’è risata che possa essere trattenuta se
un teatro, quello di Hebdo, che non vive
nel nostro stesso mondo, cade a pezzi
con la scusa di insegnarci le libertà attra-
verso una platonica parresia falsa ma-
scherata da satira. Io non mi sento Char-
lie, mi sento più debitrice di quella su-
per-maestra che si trovasse ad insegnare
ai propri allievi cosa vuol dire ferire. ■
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EUROPA, REFERENDUM, LEGGE ELETTORALE,
LEGGE DI STABILITÀ: AL CROLLO DELLE
SPERANZE PIÙ CHE REAGIRE BISOGNA AGIRE

euro l’anno. È una somma così grande
che le imprese, lo Stato e i cittadini tede-
schi non riescono a trasformarla in con-
sumi ed investimenti produttivi.

Il Governo tedesco ha realizzato con-
temporaneamente anche un surplus fi-
scale, nonostante un debito pubblico di
dimensioni sostanzialmente ridotte. In
questo scenario tutti in Germania, citta-
dini e imprese, spendono meno di quanto
potrebbero. Gabriel Stein, noto e stimato
economista della Oxford Economics, ha
dimostrato che questo enorme attivo del-

la Germania rende difficile la vita alle al-
tre aziende dell’Eurozona che fanno fati-
ca a competere con le imprese tedesche
senza l’arma della svalutazione.

Non se ne esce elemosinando per il
2017 qualche decimale di flessibilità. Il
problema non è più la flessibilità, bensì il
mancato completamento dell’unione
monetaria. Alle condizioni attuali l’euro
è insostenibile. O si adotta finalmente
una politica fiscale comune o si deve re-
cuperare la flessibilità del cambio.

L’economista Luigi Zingales è convin-
to che l’Italia corre il rischio di finire co-
me la rana in pentola: se la temperatura
aumenta lentamente non ha la forza per
saltare fuori e finisce bollita. L’Italia non
cresce da venti anni. Quanto può andare
avanti? La Germania non ci sente. Ha
paura di pagare il conto delle spese al-
trui. Non capisce, ma non capisce con
grande autorità e competenza. Ecco per-
ché è necessaria una politica fiscale co-
mune capace di definire in Europa un
meccanismo bilanciato di aiuto recipro-
co dei diversi Paesi membri nei momenti
di difficoltà.

La questione europea è complessa. Po-
liticamente. Istituzionalmente. Non c’è
un governo centrale, come negli Stati
Uniti, capace di adottare interventi mira-
ti per sostenere la ripresa. La Commis-
sione europea è debole. È priva di un bi-
lancio per sostenere una politica espansi-
va. Il Parlamento europeo è praticamente
privo di un ruolo determinante. Giorgio
La Malfa ricorda che il bilancio della
Commissione è pari all’1 per cento del
reddito dell’Unione europea e non ha fa-
coltà di indebitamento.

Potrebbero fare una politica espansiva
gli Stati membri. Potrebbe, in particola-
re, farla la Germania che ha condizioni
di bilancio pubblico solide. Ma non lo fa.
Non ha interesse a stimolare l’economia,
perché così aiuterebbe le esportazioni al-
trui. Quando suona il campanello della
sua coscienza finge di non essere in casa.
L’Italia, la Francia, la Spagna non posso-
no farlo perché hanno i bilanci in disor-
dine. Sono dei sorvegliati speciali, desti-
natari di continui moniti ad agire in sen-
so restrittivo.

enzi fa bene a puntare i piedi in
Europa per una svolta vera di po-
litica economica. Il surplus del
bilancio tedesco ha messo in di-
scussione la struttura dell’unione

monetaria. L’anomalia tedesca è che il
suo surplus esterno è arrivato al 9 per
cento del prodotto interno lordo (le rego-
le europee - disattese dalla Merkel - pre-
vedono che nessun Paese possa avere un
surplus esterno maggiore del 6 per cen-
to). Il surplus delle partite correnti della
Germania supera infatti i 300 miliardi di

RRRR

EUROPA, REFERENDUM, LEGGE ELETTORALE,
LEGGE DI STABILITÀ: AL CROLLO DELLE
SPERANZE PIÙ CHE REAGIRE BISOGNA AGIRE

In ordine orario: Angela
Merkel, Giorgio La Malfa,

Luigi Zingales
ed Elsa Fornero

l’opinionista Giorgio Benvenuto
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Osserva Giorgio La Malfa che le clas-
si dirigenti europee non hanno voglia di
affrontare questo tema. Ci sono quelli
che non dicono niente e lo dicono male.
Purtroppo tutti coloro che sono incapaci
di imparare si sono messi ad insegnare.
Ecco perché il potere contrattuale dell’I-
talia e del Governo Renzi è però ora più
forte. L’Europa è ancora sotto lo shock
della Brexit. Sembra che voglia superare
quell’istintiva repulsione verso le richie-
ste italiane. Si sta facendo strada la paura
di un cedimento del fronte italiano: elo-
quente una vignetta in prima pagina del-
l’Economist del 9 luglio, che mostra un
autobus con i colori italiani che sta in bi-
lico su di un precipizio. 

C’è, insomma, la consapevolezza che
la possibile caduta dell’Italia potrebbe
far saltare il sistema dell’Euro. Il vincolo
esterno, che aveva operato in maniera
soddisfacente nel secondo dopoguerra,
ha cessato di operare quando è passato
sotto il controllo della burocrazia euro-
pea e del mercato globale. La sovranità
ceduta con la firma del Trattato di Maa-
stricht è stata via via oggetto di condizio-
namenti dovuti ad interessi di poteri
esterni non sempre influenzabili. Il co-
siddetto vincolo esterno non è stato e
non è capace di cambiare i comporta-
menti: in Europa sono aumentati i privi-
legi interni, è peggiorata la distribuzione
del reddito, il vincolo delle burocrazie si
è accresciuto, i servizi pubblici non fun-
zionano, gli investimenti infrastrutturali
locali e statali sono stati ridotti. La so-
vranità ceduta - dobbiamo ammetterlo -
è stata gestita male, molto male dall’U-
nione europea.

«Invece di concentrarsi sul tema del ri-
lancio della crescita si discute non di co-
me uscire dalla depressione, ma di come
attenuarne le conseguenze sociali»... «In
Europa, insomma, finisce oggi per pre-
valere una filosofia conservatrice, per
non dire reazionaria, che dimentica i pro-
blemi della disoccupazione e pensa che
sia una manifestazione di demagogia e di
populismo richiamare l’attenzione su
questi problemi». L’euro non è stato, co-
me invece sottolineava Tommaso Padoa
Schioppa, il primo passo per la realizza-
zione dell’unità politica dell’Europa. La
moneta unica è ora una sorta di marco
travestito da euro. L’unità monetaria è
diventata una camicia di Nesso: mantie-
ne i cambi fissi in Europa applicando re-
gole che rendono più deboli i Paesi de-
boli e più forti i paesi forti.

La cronaca di questi ultimi mesi è una
sequenza impressionante di atti mancati,
di rimozioni, di risorgenti nazionalismi.
C’è in Europa un comportamento evasi-
vo. Ci si arrangia per tollerare tutti i vizi
autodistruttivi. Si cerca di non vederli, di
non riconoscerli; si rinviano le decisioni
importanti. C’è la fuga dalle proprie re-
sponsabilità. Lavora a pieno ritmo la
grande fabbrica dell’inettitudine e del
vuoto. Qualunque proposta dei corpi in-

È in crisi la sinistra. Non ha proposte.
Aspetta che «passi la nottata». In uno
scenario privo di un vero confronto po-
litico, appaiono leader mediocri incapa-
ci di costruire il consenso su scelte con-
divise, di suscitare passioni, di praticare
etiche di combattimento. Troppe pro-
messe mancate, molta mediocrità nelle
riforme, scarsi risultati, cerchi magici
(direi tragici) di collaboratori servili,
assoluta incapacità di riflettere sui pro-
pri errori, incredibile ostinazione a insi-
stere su scelte sbagliate. «There is no
alternative» è lo slogan che riassume il
programma vincente oggi nel mondo, in
Europa, in Italia.

In America Hillary Clinton si contrap-
pone a Donald Trump sostenendo «o me
o il caos». In Europa la Merkel, insop-
portabile nella sua testardaggine, impone
la linea dell’austerità, perché l’alternati-
va sarebbe la catastrofe. In Inghilterra
Cameron non ha avuto fortuna anche se
aveva proposto agli inglesi Remain in
Europa perché «there is no alternative».
In Italia Renzi non ha alternative. Il sì al-
la riforma costituzionale è obbligato per-
ché, se vincesse il no, sarebbe la rovina,
la ingovernabilità, la fine dell’Italia. Non
si può proseguire su questa strada. Oc-
corre reagire alla rassegnazione, alla ri-
nuncia, alla paura. Non ci si batte, non ci
si agita per evitare il peggio. Bisogna in-
vece costruire una forte e convinta coe-
sione sociale ed economica per realizza-
re il meglio.

In questo scenario occorre accendere
i riflettori sulla legge di stabilità per il
2017. Renzi ha dovuto di nuovo aggior-
nare il Def (Documento di economia e
finanza). L’obiettivo è ora quello di una
crescita dell’1,0 per cento, con un defi-
cit del 2,3 per cento ed un rapporto de-
bito/Pil che sale al 131 per cento. Lo
sfondamento del deficit secondo il Go-
verno italiano è dovuto a circostanze
eccezionali. Riguarda il terremoto nel
centro Italia con le ricadute sulla riqua-
lificazione sismica e la messa in sicu-
rezza delle scuole e l’emergenza immi-
grazioni.

Non scatterà l’aumento delle aliquote
Iva. L’operazione sarà affrontata quasi
tutta in deficit. Saranno finanziati nuovi
interventi per 5/6 miliardi: pensioni, po-
vertà, famiglie, contratto degli statali, su-
per ammortamento per le aziende che in-
vestono oltre il salario di produttività. La
riduzione dell’Irpef e del cuneo fiscale è
rinviata al 2018. Nuove risorse si otter-
ranno con tagli sulle pensioni. Nuove en-
trate verranno dal rientro dei capitali e da
una limatura sulle detrazioni fiscali. L’a-
zione di contrasto all’evasione fiscale è
rinviata, purtroppo, alle calende greche.

Alberto Brambilla e Paolo Novati del
Centro studi e ricerche itinerari previ-
denziali hanno elaborato uno studio inte-
ressante sullo stato di sostenibilità del
welfare per la insufficienza delle entrate
fiscali. 

«Potrebbero fare
una politica espansiva gli
Stati membri. Potrebbe
farla la Germania, ma
non lo fa. Non ha 
interesse a stimolare 
l’economia, perché così
aiuterebbe esportazioni
altrui. Quando suona il
campanello della sua 
coscienza finge di non
essere in casa. L’Italia, la
Francia, la Spagna non
possono farlo per i loro 
bilanci in disordine. Sono
dei sorvegliati speciali,
destinatari di continui
moniti ad agire in senso
restrittivo»

termedi economici e sociali per cambiare
le cose è visto come un insopportabile
disturbo provocato da sognatori romanti-
ci. In questo scenario il Governo sta pre-
parando la legge di stabilità. Il dibattito
sui problemi economici è sotto tono. La
politica è concentrata sulla riforma costi-
tuzionale e sulla nuova legge elettorale.

Il futuro dell’Italia non è solo nelle no-
stre mani. L’Europa si è impadronita del-
le nostre chiavi di casa. Certo è necessa-
rio modernizzare le istituzioni. Ma non è
sufficiente. Il nodo da sciogliere è l’Eu-
ropa. Non si può rimanere in mezzo al
guado. Occorre realizzare l’unità politica
dell’Europa: Occorre riprendere il cam-
mino sulla strada dell’integrazione eco-
nomica, sociale e politica.

È incredibile che in Italia il dibattito
politico si svolga solo sul referendum e
sulla legge elettorale. Non c’è un con-
fronto vero sul futuro dell’Europa, sul-
l’emigrazione sempre più inarrestabile,
sulla crisi del welfare, sulla disoccupa-
zione giovanile. Domina il mercato; dila-
ga la finanza; aumentano a dismisura le
disuguaglianze e le ingiustizie. 
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Giorgio Benvenuto
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Sulla base dei dati diffusi dal Mef rela-
tivi alle dichiarazioni dei redditi 2014
presentate nel 2015, il Centro studi e ri-
cerche itinerari previdenziali ha elabora-
to una serie di indicazioni. Nel dettaglio,
dei 60.795.612 cittadini residenti al 31
dicembre 2014, quelli che hanno fatto la
dichiarazione dei redditi sono
40.716.548; di questi quelli che pagano
almeno un euro di tasse sono solo 30,7
milioni. I redditi dichiarati ai fini Irpef
tramite i modelli 770, Unico e 730 am-
montano a un totale di 817,264 miliardi
di euro (810,757 nel 2013) con un incre-
mento di circa lo 0,8 per cento. Su tali
redditi sono stati complessivamente ver-
sati ai fini Irpef 167,052 miliardi di euro,
di cui il 90,50 per cento di Irpef, il 6,81
per cento per addizionale regionale e
4,483 miliardi di addizionale comunale.

Dalle elaborazioni emerge che: 1) la
metà degli italiani non ha reddito, quin-
di è a carico di qualcuno, e infatti il to-
tale di coloro che dichiarano reddito
nullo o negativo è 694.480 mentre quel-
li fino a 7.500 euro annui sono
10.130.507; 2) tra i 7.500 e i 15 mila eu-
ro di reddito annuo, contiamo 8.584.180
contribuenti che pagano una Irpef me-
dia di 601 euro; 3) tra i 15 mila e i 20
mila euro di reddito dichiarato troviamo
6,1 milioni di contribuenti che pagano
un’imposta media di 1.655 euro, suffi-
ciente per pagarsi al 90 per cento la sa-
nità; 4) ma chi paga l’Irpef? Chi finan-
zia il welfare? Partendo dagli scaglioni
più alti, con redditi sopra i 300 mila eu-
ro troviamo solo lo 0,08 per cento dei
contribuenti (poco più di 31 mila) che
pagano però il 4,7 per cento dell’Irpef;
sopra i 200 mila euro, lo 0,19 per cento
che paga il 7,3 per cento dell’Irpef. Con
redditi lordi sopra i 100 mila (meno di
52 mila netti) troviamo l’1,04 per cento
pari a 424 mila contribuenti che tuttavia
pagano il 16,9 per cento dell’Irpef;
sommando a questi contribuenti anche i
titolari di redditi lordi da 55 mila otte-
niamo che il 4,13 per cento paga il 33,6
per cento e considerando infine i redditi
sopra i 35 mila lordi, l11,28 per cento
paga il 52,5 per cento di tutta l’Irpef.

Chi pagherà i 45,3 miliardi di euro per
coprire i costi del servizio sanitario e i 93
miliardi circa della spesa per assistenza?
Come si potranno pagare le pensioni agli
oltre 10 milioni di soggetti che non di-
chiarando nulla ai fini Irpef ovviamente
sono anche privi di contribuzione?

Il professor Enzo Russo, dopo l’aboli-
zione degli studi di settore, teme che
Renzi abbia adottato la strategia seguen-
te: «Perché combattere l’evasione e l’e-
lusione se l’obiettivo generale del Go-
verno è quello di ridurre le tasse? Perché
perdere tempo a scegliere come e a chi
ridurle? Lasciamo fare agli interessati:
loro possono farlo da soli. Lo hanno
sempre fatto con cognizione di causa, os-
sia con la pianificazione fiscale, con
complesse operazioni di perequazione.

L’anticipo pensionistico è previsto fino a
tre anni e sette mesi sui requisiti di vec-
chiaia standard con prestito bancario as-
sicurato e rimborso ventennale che scatta
con la pensione ordinaria. In caso di ri-
strutturazioni l’accesso all’anticipo pen-
sionistico verrà finanziato dal datore di
lavoro secondo modalità che saranno
rinviate agli accordi sindacali. L’anticipo
pensionistico sarà invece garantito alle
categorie di lavoratori svantaggiate co-
me i disoccupati o chi possiede i requisi-
ti soggettivi (mobilità, invalidità, la pre-
senza di disabili in famiglia).

È prevista una sorta di quattordicesima
per aumentare le pensioni più basse. Chi
ha più di 64 anni ed ha un reddito basso
(9.786,86 euro lordi) avrà una cifra ag-
giuntiva alla pensione che oscillerà tra i
336 e i 504 euro, in base agli anni di con-
tributi che si sono versati. È presente nel-
le intenzioni del Governo l’ipotesi di in-
crementare il potere d’acquisto dei pen-
sionati meno abbienti allargando la no
tax area in cui oggi rientrano i pensionati
under 75 anni e con reddito fino a 7.750
euro e quelli più anziani con assegni an-
nuali non superiori a 8 mila euro.

Saranno inoltre favorite la ricongiun-
zione gratuita per il trattamento di vec-
chiaia e per quello anticipato per chi ha
versato contributi previdenziali in più
gestioni. Sono infine previste semplifi-
cazioni per facilitare l’accesso alle pen-
sioni per chi svolge attività usuranti.

La legge di stabilità riapre finalmente
il confronto con le forze sociali. È positi-
va la riapertura delle trattative nella pub-
blica amministrazione. È positivo l’inco-
raggiamento alle forze sociali a ritrovare
la strada del confronto e della negozia-
zione. Ignorare le forze sociali ed econo-
miche, irriderle, demonizzarle, in Italia
come in Europa si è rivelato un grande
errore. Imponenti masse di consensi si
sono spostate dal sistema all’antisistema,
in qualunque forma sia strutturato, a de-
stra, al centro, a sinistra. Il problema po-
litico è invece quello di combinare tre
cose: l’efficienza economica, la giustizia
sociale e la libertà individuale.

E, per concludere, ci può essere d’aiu-
to quanto Keynes scriveva nella Teoria
generale: «Vi è una instabilità dovuta al-
la caratteristica della natura umana che
una grande parte delle nostre attività po-
sitive si basa su un ottimismo spontaneo
piuttosto che su una aspettative matema-
tica. È assai probabile che le decisioni di
fare qualcosa, le cui conseguenze com-
plessive dipenderanno da ciò che avverrà
in futuro, possono essere prese solo sulla
base degli spiriti animali (‘animal spi-
rits’) di un desiderio spontaneo di agire
rispetto al non agire e non invece come il
risultato di un calcolo di una media pon-
derata dei benefici attesi moltiplicati per
le probabilità quantitative che essi si rea-
lizzino. Se gli ‘animal spirits’ si affievo-
liscono e l’ottimismo spontaneo cede...
tutto si spegnerà e morrà». ■

ricorrendo all’abuso di diritto. Renzi ri-
pete continuamente due slogan molto
belli: investire nella lotta contro la paura
(anche gli studi di settore possono mette-
re paura agli evasori se utilizzati bene);
bisogna restituire fiducia e speranza ai
cittadini. A tutti ovviamente, anche se
evasori. Addio alla lotta all’evasione. Vi-
vi e lascia vivere.

È allarmante la rinuncia crescente a
combattere l’evasione fiscale: le agenzie
fiscali sono state demotivate, i controlli
fiscali sono stati ridotti significativamen-
te, Equitalia è stata demonizzata. Il recu-
pero di risorse dall’evasione fiscale si è
praticamente azzerato. La pressione fi-
scale è insopportabile per i ceti medi e
per le imprese. Nella legge di stabilità
c’è finalmente una riflessione sugli effet-
ti delle misure di austerità prese dal Go-
verno Monti. L’infausta riforma Fornero
viene in parte resa appena più flessibile.

«èin crisi la sinistra.
Non ha proposte. Aspetta
che passi la nottata. In 
uno scenario privo di un
vero confronto politico, 
appaiono leader mediocri 
incapaci di costruire 
il consenso su scelte
condivise, di suscitare 
passioni, praticare etiche 
di combattimento. Troppe
promesse mancate, molta
mediocrità nelle riforme,
scarsi risultati, cerchi 
magici (direi tragici) di 
collaboratori servili, 
assoluta incapacità di
riflettere sui propri 
errori, incredibile 
ostinazione a insistere 
su scelte sbagliate»

John Maynard Keynes
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rima si investiva nel mattone,
ora il valore degli immobili in
Italia, e soprattutto in alcune
località, è crollato. Pertanto si

vende male, e chi vuol comprare ha
difficoltà poiché, sebbene sarebbe il
momento migliore, ha difficolta nel
vendere, sottovalutati, i propri im-
mobili e, in una seconda fase, nel pa-
gare le eccessive tasse sugli immobili.
Sembra così vera la fiaba nella quale i
Fratelli Grimm narravano di due fra-
telli, Hänsel e Gretel, talmente poveri
che, una volta scovata nel bosco una
casa di zucchero, cominciarono a
mangiarla fino ad essere presi in
trappola dalla strega che l’abitava.
Una vera e propria profezia autoav-
verantesi, grazie alla tassazione. 
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«Quello che non si è capito,
o si è finto di non capire quando
è stata fatta quella manovra 
distruttiva fiscale, è che gli 
immobili hanno riflessi su tanti
settori, per esempio la categoria
degli agenti immobiliari è 
andata in crisi, ci hanno rimesso
perfino i notai e le imprese di 
costruzione che fanno anche
manutenzione e ristrutturazione
di immobili. Ciò non è stato 
compreso da chi ha fatto quella
manovra. Queste sono le cose
più evidenti e più dirette, ma
l’eccesso di tassazione ha avuto
effetti anche sui consumi»

GGIIOORRGGIIOO SSPPAAZZIIAANNII TTEESSTTAA::  
CCOOMMEE CCOONNFFEEDDIILLIIZZIIAA TTRRAASSFFOORRMMAA
LLOO ZZUUCCCCHHEERROO IINN MMAATTTTOONNEE

GGIIOORRGGIIOO SSPPAAZZIIAANNII TTEESSTTAA::  
CCOOMMEE CCOONNFFEEDDIILLIIZZIIAA TTRRAASSFFOORRMMAA
LLOO ZZUUCCCCHHEERROO IINN MMAATTTTOONNEE
il pers  naggio

del mese

PP
La Confederazione italiana pro-

prietà edilizia è un’associazione di
secondo grado costituita nel 1945 da
tutte le associazioni territoriali dei
proprietari di casa, diretta erede - ca-
duto l’ordinamento corporativo -
della Federazione delle associazioni
dei proprietari di casa, costituita fra
organizzazioni con primi nuclei as-
sociativi sorti nel 1883. Da oltre 130
anni Confedilizia è il punto di riferi-
mento certo per tutti i proprietari di
immobili, rappresentando milioni di
cittadini italiani: coloro che possie-

dono la casa in cui abitano così come
i piccoli proprietari e locatori sino ai
grandi investitori immobiliari. La de-
scrive meglio il presidente Giorgio
Spaziani Testa.

Domanda. In che modo Confedili-
zia difende la proprietà immobiliare
rappresentando tutti i proprietari di
casa nelle sedi istituzionali e fornen-
do assistenza e servizi agli associati?

Risposta. Dalla stessa risposta a
questa domanda emerge il ruolo che
ha Confedilizia. A livello nazionale,
la nostra Confederazione si muove

a cura di
ANNA MARIA CIUFFA

Giorgio Spaziani Testa,
presidente di Confedilizia
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attraverso le associazioni territoriali
con le oltre 200 sedi in tutta Italia, as-
secondando due compiti fondamen-
tali: quello di assistenza ai proprieta-
ri con servizi, consulenza, aiuto nel
disbrigo delle questioni quotidiane
che riguardano i proprietari di casa,
questioni locatizie e condominiali co-
me il rapporto tra gli inquilini, sia
giuridiche che fiscali; e quello di rap-
presentanza davanti al Governo, al
Parlamento, ai Ministeri e a tutte le
autorità pubbliche con le quali la
Confederazione si rapporta per con-
durre le istanze della proprietà im-
mobiliare.

D. La proprietà immobiliare è un
investimento che rimane nel tempo,
un «bene rifugio»: per quale motivo
un proprietario, una volta finito di
pagare la prima casa, deve continua-
re a versare tasse su tasse? 

R. Noi amiamo parlare di immobi-
li e di case in generale senza distin-
guere tra prima o seconda casa, tra
beni da mettere a reddito o meno. Il
problema della prima casa è stato ed
è sempre oggetto della nostra atten-
zione. A partire dalla manovra Monti
del dicembre 2011, c’è stata una tri-
plicazione sulla tassazione degli im-
mobili di tutte le tipologie; quello
che ha fatto questo Governo a propo-
sito di prima casa è stato intervenire
su di essa, anche se non su tutte le ti-
pologie perché sono rimasti fuori i
cosiddetti mobili di lusso, che poi in
realtà non lo sono. Sulla prima casa
l’intervento è stato fatto e almeno
per il 2016, come primo anno, l’im-
posta locale non si paga tranne che
per 75 mila immobili considerati di
lusso. Però ora bisogna intervenire
su tutto il resto, soprattutto per tute-
lare chi investe i soldi in Italia e non
li porta all’estero, quindi la nostra
battaglia è volta ad una riduzione
generalizzata di tutte le imposte, non
solo sulla casa, ma su tutti gli immo-
bili, non solo per il valore che ha l’in-
vestimento immobiliare, ma per tutti
i collegamenti che gli immobili han-
no con il resto dell’economia. 

D. L’investimento immobiliare è ri-
levante non solo nel settore specifico,
ogni intervento compiuto sugli im-
mobili incide sugli italiani in modo
molto più promiscuo.

R. Quello che non si è capito, o si è
finto di non capire quando è stata
fatta quella manovra distruttiva fi-
scale, è che gli immobili hanno ri-
flessi su tanti settori, per esempio la
categoria degli agenti immobiliari è
andata in crisi, ci hanno rimesso per-
fino i notai e le imprese di costruzio-
ne che fanno anche manutenzione e
ristrutturazione di immobili. Ciò
non è stato compreso da chi ha fatto
quella manovra. Queste sono le cose
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D. Tra poco il Governo dovrà pre-
sentare alle Camere la manovra fi-
nanziaria per il 2017; quali sono le
maggiori urgenze per l’immobiliare?

R. Le maggiori urgenze sono quel-
le fiscali, ma forse al primo posto c’è
quella degli immobili commerciali,
come negozi e uffici, che persino nel
centro di Roma sono vuoti e abban-
donati, ma se andiamo nelle città più
piccole o nelle periferie delle città la
situazione è drammatica. Una delle
ragioni è quella dell’eccesso di tassa-
zione su coloro che affittano questi
immobili, data la frequenza con cui il
commerciante o l’artigiano o chi ge-
stisce l’ufficio non ha in proprietà il
bene. Poiché le tasse sul proprietario
che affitta sono alte, non c’è redditi-
vità e spesso questi locali rimangono
vuoti. Stiamo dicendo di iniziare da
lì, anche se non è l’unico problema.
Nel nostro convegno a Piacenza del-
lo scorso settembre il viceministro
dell’Economia Enrico Morando ci ha
detto che proverà a valutare la nostra
proposta di detassare con una cedo-

lare gli immobili che ospitano nuove
attività commerciali o artigianali. Per
restare sempre nell’ambito commer-
ciale e non fiscale, c’è l’urgenza della
normativa sui contratti di locazione a
uso non abitativo che è rimasta fer-
ma al 1978 e non in linea con la
realtà, essendo molto vincolistica e
ingessata. Secondo noi tale disciplina
è da cambiare per rendere al mercato
immobiliare il beneficio della do-
manda e dell’offerta. 

D. Come sta il mercato immobilia-
re oggi? Quali sono le vostre propo-
ste per il rilancio di questo settore?

R. Il mercato immobiliare oggi sta
ricominciando a riprendersi, i dati di
pochi giorni fa dell’Agenzia delle
Entrate ci dicono che c’è una piccola
ripresa che però non deve essere de-
finita crescita, ma parziale recupero
delle perdite. Un mercato sano vuol

«Bisogna intervenire
soprattutto per tutelare
chi investe i soldi in Italia 
e non li porta all’estero,
la nostra battaglia è
volta ad una riduzione 
generalizzata di tutte 
le imposte, non solo 
sulla casa, ma su tutti 
gli immobili, non solo per 
il valore che ha in genere
l’investimento immobiliare,
ma per tutti i collegamenti
che gli immobili hanno 
con il resto dell’economia.
Quello che non si è capito
quando è stata fatta quella
distruttiva manovra fiscale
è che gli immobili hanno
riflessi su tanti settori»
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più evidenti e più dirette, ma l’ec-
cesso di tassazione ha avuto effetti
anche sui consumi, perché chi ritie-
ne di avere una proprietà che scende
di prezzo alla fine spende meno sol-
di dato che il suo immobile, deprez-
zato, non è più un «bene rifugio», e
così diminuiscono i consumi al cala-
re del valore del patrimonio. Chi sa
che il proprio patrimonio vale meno
è effettivamente meno portato a
spendere perché più insicuro. Sono
questi solo alcuni degli aspetti nega-
tivi di una tassazione esagerata. La
Confedilizia sta lavorando ogni
giorno per tentare di migliorare la
situazione, ovviamente con tutte le
difficoltà che si hanno con il Gover-
no e con il Parlamento quando si
parla di soldi, e soprattutto quando
si considerano acquisiti degli introiti
da parte dello Stato. 

Molti negozi sono chiusi per la forte tassazione
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dire soprattutto movimento dell’eco-
nomia, delle professioni, dei servizi e
di tutto ciò che è collegato all’immo-
biliare, quindi i segnali devono esser-
ci sia dal punto di vista fiscale, sia
dal punto di vista delle normative.

D. Cosa fa Confedilizia per rispon-
dere alle esigenze di crescita e di svi-
luppo economico del territorio?

R. Sarebbe auspicabile mettere un
blocco o un freno alla tassazione lo-
cale, un controllo della spesa e degli
sprechi dei Comuni sui quali bisogna
intervenire perché i Comuni sono
quelli che applicano le maggiori im-
poste sugli immobili, come Imu e Ta-
si. Se poi i Comuni hanno sempre la
solita «scusa» dei minori finanzia-
menti da parte dello Stato, gli enti lo-
cali tendono ad aumentare le impo-
ste sugli immobili, invece dovrebbe-
ro responsabilizzarsi anche questi ul-
timi diminuendo gli sprechi e le spe-
se improduttive che porterebbe alla
riduzione della tassazione e al movi-
mento del mercato immobiliare.
Quindi se si lascia crescere il settore
immobiliare, consentendo l’imple-
mentare di investimenti abitativi e
non, cresce anche l’economia: deve
essere del tutto smentita la tesi, che
gira anche nelle istituzioni europee,
che vede nell’immobiliare un settore
tassando il quale si fanno meno dan-
ni all’economia. Noi affermiamo
esattamente il contrario, o comunque
diciamo che non devono essere fatte
delle distinzioni tra tasse di un tipo o
di un altro, buone o cattive, perché
quella teoria definisce «buone» le
tasse sugli immobili e «cattive» le
tasse sulle imprese e sul lavoro; non
vanno fatte queste distinzioni perché
le tasse sugli immobili sono tasse che
vanno ad inficiare sulle imprese e sul
lavoro. Questa è una distinzione vec-
chia e ideologica che va superata,
perché per la crescita serve anche
questo settore.

D. Perché l’italiano continua a vo-
ler investire, malgrado tutto, nel
mattone? È ancora una buona idea?

R. Gli immobili hanno una tassa-
zione patrimoniale, quella di Imu e
Tasi, mentre gli altri beni come
gioielli o opere d’arte non hanno tas-
se patrimoniali; culturalmente gli ita-
liani sono ancora abbastanza portati
al mattone, si stanno riprendendo gli
acquisti di abitazioni proprie, che
siano primi acquisti o miglioramenti
delle stesse abitazioni, mentre ci so-
no meno acquisti a fini di investi-
mento vero e proprio, cioè immobili
che si acquistano a fini locativi. La
tendenza all’acquisto di una casa
propria da noi rimane anche perché è
un fatto culturale, mentre è calato
l’acquisto per locazione o per affitto,
perché se rimangono sfitti le tasse
vanno comunque pagate. 
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D. Lei investirebbe nel mattone?
R. Il mattone deve e può essere an-

cora un buon investimento, però al
momento deve essere indirizzato do-
ve ancora c’è un minimo di redditi-
vità nel breve e nel medio termine;
qualche redditività attualmente c’è
solo nel settore turistico, cioè in zone
dove si possa sfruttare la locazione
turistica «breve», solo in questo caso
si può avere un vantaggio. 

D. Esistono dei sussidi fiscali per
l’antisismica? Basterebbe eliminare
gli intralci burocratici che ritardano e
impediscono l’attività edilizia?

R. Su questo noi stiamo dialogan-
do con il Governo. Bisogna fare una
serissima selezione delle reali situa-
zioni di rischio, che non sono quelle
che da qualche parte sono state pa-
ventate e cioè che tutta l’Italia è a ri-
schio crollo. Per capirle serve il lavo-
ro che sta facendo il Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici da qualche
anno, e uscirà tra poco un documen-
to serio sulla vulnerabilità dei singoli
edifici, cioè tra l’incrocio sismico del
terreno e la situazione degli edifici.
Poi bisogna aumentare e stabilizzare

le agevolazioni fiscali per gli inter-
venti antisismici, ce ne sono ma sono
poco note e poco usate, e mi risulta
che il Governo stia seriamente pen-
sando di aumentarli; quindi, in defi-
nitiva, selezione delle zone, inter-
venti specifici e aumento delle age-
volazioni fiscali.

D. Efficienza energetica nei condo-
mini: novità, obblighi e opportunità:
cosa può dirci?

R. Sull’efficienza energetica c’è
qualcosa di specifico, per esempio la
scadenza al 31 dicembre che non tut-
ti conoscono. Confedilizia si sta
muovendo perché circoli tale infor-
mazione in tutta Italia, verificando in
ogni singolo condominio se sia ob-
bligatorio mettere sistemi di termo-
regolazione e contabilizzazione del
calore finalizzati al risparmio ener-
getico. Ma a dire il vero il 31 dicem-
bre è una data relativa perché, se si
devono fare i lavori, non possono
farsi quando il riscaldamento è atti-
vo, quindi in realtà sono rimasti po-
chi giorni. Sul nostro sito abbiamo
dei video che spiegano la normativa.
Poi, fino a fine anno, ci sono le age-
volazioni del 65 per cento per inter-
venti di risparmio energetico anche
nelle singole unità condominiali e
nelle case, che stanno avendo un suc-
cesso notevole. Stiamo chiedendo
che tali agevolazioni non vengano
rinnovate di anno in anno: infatti, la
decisione da assumere nei condomi-
ni è molto più lenta e spesso si arriva
alla decisione quando il termine è
scaduto, o accade che non ci si fidi
dell’eventuale rinnovo e il problema
viene rinviato. Se almeno per i con-
domini ci fosse un termine e una cer-
tezza di qualche anno, si potrebbero
prendere più decisioni con conse-
guente risparmio per tutti. 

D. Il Governo pensa soltanto, o fa?
R. Per il settore dell’immobiliare

qualcosa ha fatto, anche se non abba-
stanza. Devo dire che rispetto agli ul-
timi 3 anni ha invertito la rotta dopo
aver applicato quella tassazione esa-
sperata. Ma se si ferma a questo, l’in-
tervento non resta sufficiente. ■

«Noi diciamo che non
devono essere fatte delle
distinzioni tra tasse di 
un tipo o di un altro, buone
o cattive, perché quella 
teoria definisce ‘buone’ 
le tasse sugli immobili 
e ‘cattive’ quelle sulle
imprese e sul lavoro;
non vanno fatte queste 
distinzioni perché le tasse
sugli immobili sono tasse
che vanno comunque
ad inficiare nel campo delle
imprese e del lavoro»

Il viceministro dell’Economia Enrico Morando e, a destra, la casa 
di zucchero della fiaba tedesca «Hänsel e Gretel», dei Fratelli Grimm
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ROBERTA NERI: L’ENAV
VOLA IN BORSA CON TORRI
DI CONTROLLO AFFIDABILI 

deputata alla gestione del traffico aereo
civile in Italia in qualità di «Ansp» (Air
Navigation Service Provider), ed è re-
sponsabile delle torri di controllo di 43
aeroporti e di 4 centri di controllo d’a-
rea. Con circa 4.200 dipendenti, l’a-
zienda fornisce i servizi alla navigazio-
ne aerea ai propri clienti, le compagnie
aeree che volano in Italia; eroga il servi-
zio di controllo del traffico aereo
(Atcs), il servizio informazioni volo
(Fis), il servizio informazioni aeronau-
tiche (Ais) e il servizio di osservazioni e
previsioni meteorologiche limitatamen-
te all’emissione dei bollettini meteoro-
logici relativi agli aeroporti (Metar) e
allo spazio aereo di competenza. Consi-

derata da tempo tra i «big five» europei
per performance operative e innovazio-
ne, sottoposta alle norme operative in-
ternazionali dettate dall’Icao (l’agenzia
delle Nazioni Unite che definisce le
normative internazionali della naviga-
zione aerea), l’Enav è una componente
fondamentale del sistema dell’Air Traf-
fic Management internazionale. Parte-
cipa alle attività di ricerca e sviluppo in
coordinamento con gli organismi di
controllo nazionali e internazionali del
settore ed è uno dei principali attori nel-
la realizzazione del «Single European
Sky», il programma per armonizzare la
gestione del traffico aereo in tutta l’U-
nione europea con l’obiettivo di raffor-
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a cura di
ROMINA CIUFFA

Enav, Società nazionale per l’assi-
stenza al volo, segue le sorti del-
l’Azienda autonoma assistenza al
volo traffico aereo generale

(Aaavtag) nato dopo la smilitarizzazio-
ne del controllo del traffico aereo che
seguiva uno storico sciopero, quello del
19 ottobre 1979, dei controllori di volo
dell’Aeronautica Militare. Assume il
nome attuale dopo la trasformazione da
Ente pubblico economico in spa, nel
2001. Essa è controllata dal Ministero
dell’economia e delle finanze ed è sot-
toposta alla vigilanza del Regolatore,
l’Ente nazionale per l’aviazione civile
(Enac), e a quella del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti. La società è

Roberta Neri,
amministratore delegato di Enav

LLLL’

Non ci sono altre società
di controllo del traffico aereo
quotate in Borsa.
Le peculiarità sono quelle 
di operare in un settore 
regolato, nel regime di 
un’assegnazione avvenuta
per legge avente ad oggetto
un’attività concessa in 
esclusiva nell’ambito del 
territorio nazionale. Si tratta
di caratteristiche che 
attirano una certa tipologia
di investitori con un 
approccio di lungo periodo.
Anche, ma non solo, per
questo la collocazione in
Borsa è stata un successo
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zare la sicurezza e l’efficienza del tra-
sporto aereo continentale. 

Il 2016 è stato un anno decisivo: da
luglio la società è stata quotata al Mer-
cato telematico azionario della Borsa
valori di Milano. Tale operazione era
stata annunciata nel 2014 dal Governo
Letta, che aveva preparato il colloca-
mento del 49 per cento del suo capitale
sociale ai privati entro l’anno, ipotiz-
zandone la cessione in Borsa; solo
dall’11 al 21 luglio di quest’anno è stata
emessa sul mercato l’offerta globale di
vendita delle sue azioni ordinarie, per
3,30 euro, che il 26 luglio alla chiusura
della Borsa di Milano raggiungono i
3,65 euro, con un rialzo del 10,61 per
cento. La privatizzazione costituisce il
nuovo lancio di una società che è abi-
tuata a volare: Roberta Neri ne è l’am-
ministratore delegato dal primo luglio
del 2015, e guida l’Enav in questa nuo-
va fase di volo.

Domanda. Dopo la trasformazione in
spa nel 2001, per l’Enav è arrivato un
momento storico: siete tra i pochi al
mondo ad aver aperto il capitale ai pri-
vati e i soli a quotarsi in Borsa. 

Risposta. Siamo soddisfatti dell’ope-
razione e, con riferimento ai tempi, ab-
biamo completato il progetto in linea
con le previsioni. L’operazione si inse-
risce nell’ambito del programma di va-
lorizzazione che il Governo aveva defi-
nito in un decreto del giugno 2014 che
vedeva Enav tra le società oggetto di
parziale privatizzazione, ed è stata com-
pletata con successo in un momento
complicato dei mercati finanziari anche
considerato l’effetto Brexit. Questo ci
ha portato a fare attente riflessioni su
quella che poteva essere l’opportunità
di uscire sul mercato, congiuntamente
con il nostro azionista.

D. Come avete affrontato Brexit?
R. Abbiamo tarato le tempistiche an-

che in relazione a quelli che sono stati
gli effetti dei giorni immediatamente
successivi al Brexit, un vero e proprio
shock per i mercati finanziari. L’osser-
vazione delle reazioni dei mercati e so-
prattutto di titoli comparabili al nostro
ci ha condotto a compiere questo passo. 

D. Ci sono titoli comparabili ad
Enav?

R. Non ci sono società come Enav
quotate in Borsa. Le peculiarità della
nostra società sono quelle di operare in
un settore regolato, nel regime di un’as-
segnazione avvenuta per legge avente
ad oggetto un’attività concessa in esclu-
siva nell’ambito del territorio naziona-
le; ciò è confrontabile con gli altri Paesi
europei sicuramente per l’attività di ge-
stione del traffico di rotta che rappre-
senta la parte prevalente dell’attività
che svolge Enav. Si tratta di caratteristi-
che che attirano una certa tipologia di
investitori con un approccio di lungo
periodo.

D. Chi sono stati gli investitori?

«rotta», ossia l’attraversamento dello
spazio aereo che in termini di traffico
rappresenta il 75 per cento del nostro
fatturato, regolata e disciplinata, da un
punto di vista non solo tariffario ma an-
che tecnico-operativo da normative eu-
ropee. 

D. L’Enav è sottoposta al controllo
europeo: è un bene?

R. È questo un elemento che contrad-
distingue l’Enav rispetto ad altri busi-
ness regolati nazionali, ed è una caratte-
ristica che è piaciuta agli investitori in
quanto espressione di garanzia ed
uniformità in un contesto più allargato
di quello nazionale. Oggi la normativa è
nuova, perché a partire dal 2012 il Re-
golatore europeo ha stabilito norme e
principi che sono più ispirati a garantire
il livello delle prestazioni dell’operato-
re che gestisce il traffico aereo di ogni
nazione, sia da un punto di vista tecnico
che economico; fino al 2012 vigevano
principi diversi che avevano come
obiettivo principale quello di garantire
la copertura dei costi al soggetto che ge-
stisce il controllo del traffico aereo.
Questa nuova regolazione incentiva di
più anche le performance di natura eco-
nomica, e questo è un aspetto che insie-
me ad altri, ha particolarmente distinto
la «equity story» di Enav. Un altro ele-
mento di forza riguarda l’assetto giuri-
dico: di fatto operiamo in un contesto di
monopolio naturale. Questo riguarda
anche le altre nazioni europee: ogni Sta-
to ha la propria società o il proprio di-
partimento all’interno del Ministero che
gestisce lo spazio aereo in un contesto
di monopolio.

D. Monopolio non significa però me-
no attenzione alle esigenze del cliente.

R. L’attenzione al cliente costituisce
sempre un aspetto molto importante
della nostra attività: le compagnie aeree
sono un cliente attento e sensibile alle
prestazioni garantite dal soggetto che
gestisce il traffico aereo, soprattutto con

R. Abbiamo avuto interesse da mol-
tissime parti, grandi nomi. La risposta
che abbiamo avuto ha consentito di se-
lezionare gli investitori nell’assegna-
zione delle quote al mercato, con una
domanda che è stata 8 volte maggiore
rispetto all’offerta. Il prezzo di colloca-
mento è stato di 3,30 euro, c’è stato un
forte interesse da parte del mercato; il
Brexit paradossalmente ci ha aiutato
perché in un momento in cui operazioni
non se ne facevano, il nostro è stato
considerato come un «titolo rifugio»
per allocare liquidità in un momento di
stallo del mercato. 

D. Quali saranno le differenze?
R. Siamo entrati nel mondo delle so-

cietà quotate, quindi siamo assoggettati
alle normative nazionali; in questo am-
bito le regole tendono a garantire tra-
sparenza e parità di trattamento in ter-
mini di informazione al mercato, e que-
ste sono tutte caratteristiche che fanno
bene a una società come Enav, già abi-
tuata a operare in contesti regolati e di-
sciplinati ma con obiettivi e caratteristi-
che diverse da quelle che sono le norme
applicate alle società quotate in Borsa.
Ciò aumenta la complessità da un punto
di vista organizzativo e gestionale, per-
ché sono nate nuovi funzioni con nuovi
presidi di controllo di garanzia e traspa-
renza, ma di fatto non cambia quello
che è il cuore della società, l’attività che
l’Enav da anni svolge in esclusiva: ga-
rantire il controllo dello spazio aereo
italiano, costituito da più di 750 mila
chilometri quadrati corrispondenti al
doppio del territorio nazionale. 

D. In che modo siete coinvolti con lo
spazio aereo che controllate?

R. Dobbiamo garantire la gestione a
supporto e a servizio delle compagnie
aeree che transitano nello spazio aereo
nazionale, a prescindere dal fatto che i
loro aerei atterrino o decollino nel no-
stro territorio: la nostra è un’attività che
per tre quarti riguarda il presidio della
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riferimento alla qualità della prestazio-
ne che ha impatti di natura economica,
tra cui senz’altro l’effetto legato al con-
sumo di carburante e quello legato ai ri-
tardi. 

D. A proposito di ritardi, in che modo
essi sono valutati dal Regolatore?

R. Il Regolatore, oltre a stabilire le
norme del piano tariffario, fissa anche
degli obiettivi che misurano le presta-
zioni dell’operatore, e uno dei parame-
tri che meglio le rappresenta è costituito
proprio dai minuti di ritardo attribuiti
all’attività della società, per i quali il
Regolatore attribuisce a ogni Paese un
target: l’Enav ha il primato di posizio-
narsi a un livello di grande rispetto, poi-
ché nel 2015 i minuti medi di ritardo
imputabili alla nostra attività si sono
collocati a un 90 per cento al di sotto
del target fissato dal Regolatore. 

D. Perché allora, pur avendo questo
primato, all’esterno il nostro sembre-
rebbe un Paese caratterizzato da grandi
e ingiustificati ritardi aerei?

R. Le cause che possono determinare
un ritardo sono tante, e tanti sono i sog-
getti che concorrono al supporto dell’at-
tività delle compagnie aeree, dal con-
trollore di volo alla società aeroportua-
le, alle infrastrutture, ma quello che è
importante e oggetto di un controllo
molto serrato del Regolatore, è stabilire
quali siano le cause le ritardo e a chi
vengono attribuite. Da quando è stato
istituito tale criterio di misurazione,
l’Enav non solo ha il primato di aver
sempre raggiunto i parametri, ma addi-
rittura di aver avuto accesso al massimo
del bonus, che per il 2015 è stato di 6
milioni di euro. Infatti, la regolazione
prevede un meccanismo di bonus-malus
in relazione a questo obiettivo con pre-
mi e penali. Contiamo sul fatto di man-
tenere tale obiettivo anche negli anni
futuri: da un punto di vista operativo la
società continuerà a lavorare per farlo
in maniera sempre più efficace, da un
lato perché ce lo chiede il Regolatore
stesso, dall’altro perché una società de-
ve non solo operare bene da un punto di
vista tecnico-operativo, ma anche farlo
in maniera efficiente. Queste sono le li-
nee guida del nostro piano e i dati del
2015 - primo bilancio che mi ha visto in
questo ruolo e in questa responsabilità -
evidenziano proprio questo percorso di
contenimento dei costi, che hanno evi-
denziato un trend in riduzione significa-
tivo e un contenimento del costo del
personale. 

D. Quali sono i fondamentali asset
dell’Enav?

R. La società per le sue caratteristiche
ha due asset: il fattore umano e le tecno-
logie, e su questi due fattori noi conti-
nueremo a investire in maniera signifi-
cativa. Il nostro programma di investi-
menti è focalizzato soprattutto sull’am-
modernamento delle tecnologie, perché
riteniamo che mantenere un livello im-

«Circa i due terzi 
della nostra struttura dei
costi è rappresentata dal
personale, e questo dà
contezza di quanto il 
fattore umano sia per noi
rilevante. La tipologia di 
attività e la rilevanza che il
nostro personale ricopre
sono tali per cui anche 
gli aspetti di natura 
sindacale costituiscono
fattore di grande 
attenzione, soprattutto
in questo momento 
di privatizzazione e di
collocamento in Borsa»

pegnati sul   raggiungimento di obiettivi
sempre più sfidanti. Prima richiamavo
l’attività non regolata che, in termini
economici, oggi ha sicuramente un peso
marginale rappresentando solo l’un per
cento del fatturato, ma che dà comun-
que conto della nostra capacità di com-
petere anche con altri soggetti che, co-
me noi, sono in grado di fornire deter-
minati servizi, e di farlo in maniera
performante ed efficiente. 

D. Per quanto riguarda il fattore uma-
no, in che modo l’Enav si rapporta con i
sindacati?

R. Circa i due terzi della nostra strut-
tura dei costi è rappresentata dal perso-
nale, e questo dà contezza di quanto il
fattore umano sia rilevante. Sicuramen-
te la tipologia di attività e la rilevanza
che il personale ha nell’ambito dell’or-
ganizzazione e del «core business» so-
no tali per cui anche gli aspetti di natura
sindacale costituiscono fattore di gran-
de attenzione; abbiamo avuto, durante
l’ultima fase del progetto di quotazione,
degli elementi di attenzione che hanno
portato potenziali preoccupazioni, ma
nella storia delle privatizzazioni ciò ha
sempre caratterizzato le posizioni delle
organizzazioni sindacali e dei lavorato-
ri. Noi abbiamo sicuramente un conte-
sto in cui la strategicità del lavoro che
compie il nostro controllore è tale da
rendere importanti le relazioni sindaca-
li, ma posso dire che il rapporto è posi-
tivo. Nei primi giorni di agosto abbiamo
finalizzato un accordo con le organizza-
zioni sindacali, inclusa la componente
autonoma, nel quale abbiamo discipli-
nato le regole del dialogo: questo ci
consentirà di avere un assetto di positi-
va dialettica anche in relazione ad
obiettivi e scadenze importanti, quale il
rinnovo dei contratti di lavoro nel con-
testo di una società che ha una nuova
veste. È importante per noi stabilire re-
gole che portino al sindacato una giusta
dialettica e confronto, essenziali pre-
supposti in un assetto organizzativo in
cui la componente del fattore umano è
imprescindibile: il gruppo conta circa
4.300 persone distribuite sul territorio
nazionale con un articolazione che vede
4 grandi centri di controllo e 43 aero-
porti per il traffico di terminale. 

D. Come sono i rapporti con l’Aero-
nautica Militare?

R. Con loro abbiamo una situazione
abbastanza peculiare rispetto agli altri
Paesi, perché l’integrazione operativa è
molto forte e questo consente una buo-
na ottimizzazione della gestione dello
spazio aereo. Da un lato non va sottova-
lutata una significativa presenza fisica,
perché il personale dell’Aeronautica da
un punto di vista logistico siede nell’a-
rea di riferimento dei nostri 4 centri di
controllo, all’interno dei quali ha una
piccola sezione riservata, e ciò dal pun-
to di vista operativo consente una più
flessibile gestione dello spazio aereo ri-

portante su questo rappresenti un pri-
mato, il Regolatore ce lo chiede e ciò
rappresenta il «driver» principale del
nostro piano. Accanto a questo mi piace
citare anche il fatto che siamo in grado
di poterci proporre su un mercato che
seppur marginale rispetto al nostro «co-
re business», è un mercato non regolato,
che vede come clienti altri service pro-
vider che fanno domanda di servizi in
quanto non sono autonomamente orga-
nizzati per poterli svolgere, e noi ci
adoperiamo per fornirli. 

D. Si tratta di attività di consulenza?
R. Sì, consulenza aeronautica, consu-

lenza di supporto di natura metereologi-
co, e più in generale supporto a quella
che è l’attività principale di un operato-
re come noi, garantire il controllo del
traffico aereo nell’attività di rotta e nel-
le attività di terminale. Su questo siamo
presenti in alcuni mercati che presenta-
no questo tipo di domanda, come il Sud
Est asiatico, la zona degli Emirati, il
Nord Africa. 

D. Questo ultimo anno, oltre che dal-
l’ingresso in Borsa, è stato caratterizza-
to dal suo insediamento, il primo luglio
2015: quali sono i principali obiettivi
che si pone?

R. La quotazione è un progetto im-
portante. La focalizzazione sulla gestio-
ne operativa e sul raggiungimento delle
performance e della produttività costi-
tuisce il driver principale. Con la quota-
zione abbiamo avuto la possibilità di
farci conoscere e apprezzare. Ho accen-
nato al percorso di focalizzazione sul
«core business» e su obiettivi di sempre
maggiore efficacia del servizio svolto,
perché credo che questa possa essere la
vera sfida di una società come Enav in
cui la qualità delle prestazioni tecniche
è il presupposto per un percorso volto
sempre di più a garantire efficienza. Il
nostro programma di lavoro ci vede im-
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servato all’Aeronautica ed un’ottimiz-
zazione della capacità dello stesso. Nel
momento in cui l’area riservata all’Ae-
ronautica non è impiegata da un aero-
plano militare che vi transiti, il fatto di
poterla utilizzare in maniera flessibile
per usi civili è un elemento di ottimiz-
zazione e di grande interesse soprattutto
per le compagnie aeree che, ovviamen-
te, hanno meno limitazioni rispetto a
quella che può essere una navigazione
aerea vincolata. 

D. Perché questo rapporto così stretto
con l’Aeronautica?

R. La nostra è una genesi che vede
l’Aeronautica come il punto di partenza
della storia dell’Enav che, prima di es-
sere smilitarizzata, era Aeronautica mi-
litare; nel tempo questa integrazione è
stata il risultato di scelte operative che,
nel caso dell’Italia, sono state lungimi-
ranti rispetto ad altri contesti. È un ele-
mento che ci piace evidenziare perché
riteniamo che abbia significativi impatti
proprio sul servizio e, quindi, sull’ap-
prezzamento delle compagnie aeree. 

D. L’Italia è coperta tutta in maniera
equa dai vostri servizi, o vi sono aree da
integrare?

R. L’Italia, grazie alla propria geogra-
fia, ha una situazione felice, nel senso
che gli strumenti di navigazione aerea
tradizionale, quali i radar, consentono
una copertura integrale. Tutto il nostro
spazio aereo nazionale è sorvegliato da-
gli strumenti di sorveglianza tradiziona-
li. Questo diviene un aspetto importante
anche solo pensando al fatto che l’inte-
ro spazio aereo mondiale è solo per cir-
ca il 30 per cento coperto da radar, men-
tre il fatto di avere una concentrazione
del 100 per cento sull’Italia è una nota
affatto irrilevante. A livello mondiale vi
sono progetti importanti che prevedono
avanzamenti significativi rispetto a que-
sta situazione, a partire dal progetto sa-
tellitare, Aireon, cui l’Enav ha scelto di
partecipare in coerenza alla nostra vi-
sione strategica che ci vede un operato-
re di riferimento nel settore a livello in-
ternazionale. 

D. A che punto si trova l’implementa-
zione del sistema satellitare?

R. Il fatto di avere la possibilità di
vedere in tempo reale e in qualunque
punto dello spazio aereo un aeroplano è
di grande interesse, considerato che si-
tuazioni quali quella dell’aereo scom-
parso in Malesia non si andrebbero più
a verificare, con tutti gli effetti che da
ciò ne conseguono. Quindi la nostra
partecipazione a questo progetto - che
ha come nostro partner industriale Iri-
dium, società proprietaria del sistema
satellitare - è una presenza importante
che oggi ci vede come socio strategico
e finanziario. L’obiettivo è quello di ar-
rivare, alla fine del 2018, con un siste-
ma di sorveglianza satellitare mondiale
operativo. Questo vedrà il forte interes-
se di Paesi che oggi hanno un livello di

l’Italia, nonostante gli
ultimi anni abbiano evi-
denziato un conteni-
mento del traffico sia
pure legato a fattori eso-
geni, cito la situazione
del 2015 che ha visto la
chiusura dello spazio
aereo libico con effetti
importanti anche sui no-
stri movimenti aerei. Il
«traffico», nel nostro
linguaggio tecnico, non
è dato dal numero dei
passeggeri che volano
nell’anno, ma dalle co-
siddette «unità di servi-
zio», misura convenzio-
nale che esprime la di-
stanza attraversata dello
spazio aereo e il peso
dell’aereo. La previsio-
ne italiana è quella di
aspettativa e ripresa e i
dati di quest’anno lo
stanno già dimostrando.

Le aspettative di crescita
rappresentano uno dei driver del nostro
piano e noi siamo assolutamente in gra-
do di assorbire in maniera efficiente
nuovi volumi di traffico, con conse-
guente incremento dei margini e della
produttività. Speriamo nello sblocco
dello spazio aereo libico da cui ci
aspettiamo un effetto positivo sul no-
stro traffico, anche perché oggi alcune
rotte, per tale causa, evitano il transito
in Italia. Abbiamo interesse a maggiori
attraversamenti in ragione del fatto che
il 75 per cento dei nostri ricavi deriva
dall’attività di rotta, e all’interno di
questo 75 per cento soltanto il 20 per
cento è relativo al traffico domestico;
più in dettaglio il 40 per cento del traf-
fico di rotta deriva dal traffico interna-
zionale, e circa il 40 per cento è costi-
tuito dal cosiddetto «overflight», ossia
da voli che attraversano lo spazio aereo
nazionale ma non atterrano né decolla-
no in nessuno dei 43 aeroporti.

D. In che modo l’Enav è sensibile al-
le istanze dell’ambiente? 

R. Non soltanto siamo sensibili agli
aspetti di natura ambientale, attitudine
doverosa per qualsiasi buon ammini-
stratore, ma lo siamo anche per ragioni
di business, poiché le nostre compagnie
aeree vogliono una gestione efficiente
della loro attività. Abbiamo cercato di
essere molto attivi nell’implementare
tutte quelle rivisitazioni delle procedure
che consentono ai nostri clienti di otti-
mizzare le proprie rotte. Cito il «free
route», che sarà operativo a fine anno,
un’attività che garantisce alle compa-
gnie aeree la possibilità di implementa-
re rotte dirette e, di fatto, ottimizzare
l’utilizzo del combustibile con conse-
guente contenimento delle emissioni:
ciò costituisce un risparmio per loro e
una difesa per l’ambiente. ■

copertura parziale e che certamente po-
tranno essere futuri clienti; per quanto
riguarda l’Italia ci potrà essere una fun-
zione di complementarietà tra il sistema
satellitare e quello tradizionale contri-
buendo al raggiungimento di obiettivi
di efficienza e di miglior utilizzo della
capacità. 

D. Con riferimento allo sviluppo dei
droni, come si sta muovendo l’Enav?

R. Noi abbiamo prioritariamente un
ruolo istituzionale, ma anche un inte-
resse di business, quindi seguiamo con
molta attenzione l’evoluzione di questo
settore che è ancora in una fase embrio-
nale ma con potenzialità di sviluppo in-
teressanti. Vogliamo esserci perché rite-
niamo di avere tutte le capacità e i re-
quisiti per divenire un operatore di rife-
rimento nello sviluppo di questo busi-
ness. Oggi è però prematuro delineare
gli assetti rispetto allo sviluppo del set-
tore dei droni anche da un punto di vista
istituzionale. Nei rapporti con il nostro
Regolatore nazionale, l’Enac, abbiamo
individuato forme di supporto e di col-
laborazione che ci portano ad avere un
ruolo di riferimento per garantire, allo
stesso tempo, lo sviluppo dei droni, la
sicurezza ed il controllo dei nostri cieli.
Non è utile ancora fare considerazioni,
ma stiamo già valutando di procedere al
completamento del nostro assetto di
«expertise» tecnologica rispetto ai biso-
gni di questo filone di attività. 

D. Per quanto riguarda l’Europa, vi
sono previsioni di crescita del traffico
aereo?

R. Le previsioni sono positive e no-
nostante la nostra regolazione abbia ca-
ratteristiche che mitigano il rischio
traffico siamo naturalmente interessati
alla crescita del traffico aereo. Le pre-
visione di crescita riguardano anche
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GIOVANNI TAMBURINO: ATER DI ROMA,
DALL’EMERGENZA ABITATIVA
AD UN NUOVO MODELLO DI CITTÀ

quasi 700 mila sono in alloggi delle
case popolari, che oggi fanno riferi-
mento alle 103 ATER - Aziende di
edilizia residenziale pubblica, gli ex
Iacp. Di esse una delle più grandi è
l’ATER di Roma. È commissario
straordinario, dal settembre dello
scorso anno, Giovanni Tamburino,
già magistrato.

Domanda. Commissario, l’ATER
ha una lunga storia, che si intreccia
con la storia di Roma.

Risposta. È stata costituita nel 1903
con lo scopo di provvedere all’esi-
genza abitativa dei ceti popolari. Ha
cambiato denominazione nel susse-
guirsi dei decenni, fino a quella at-

tuale, con la legge regionale numero
30 del settembre 2002 riguardante
l’ordinamento degli enti operanti in
materia di edilizia residenziale pub-
blica. Cambiano le norme, cambia la
denominazione, ma resta la finalità
sociale.

D. Qual è la consistenza attuale del
patrimonio abitativo?

R. Intorno a 48 mila unità immobi-
liari, destinate prevalentemente all’e-
dilizia sociale, con un canone che
oscilla da 7 a 450 euro mensili, in re-
lazione al reddito familiare, con una
media intorno a 100 euro mensili.
Abbiamo inoltre circa 3 mila immo-
bili a destinazione commerciale ed
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di GIOVANNI CONTENA

na recente indagine, curata da
Nomisma, traccia un quadro del
disagio economico da locazione,
che si manifesta quando il cano-

ne incide per oltre il 30 per cento del
reddito familiare. Intanto una prima
curiosità: oltre il 70 per cento dei nu-
clei familiari italiani, oltre 18 milioni,
sono proprietari dell’abitazione; po-
co più di 4 milioni sono in affitto a
condizioni di mercato. 

Di essi oltre il 40 per cento, più di
un milione e settecentomila, sono
nella condizione di disagio reale, in
quanto il canone di locazione supera
il 30 per cento del reddito familiare.
Sul totale delle famiglia in affitto

Giovanni Tamburino,
commissario straordinario 

dell’ATER di Roma

UUUU

««IIllmio sogno nel 
cassetto è quello di restituire 
all’ATER la sua missione 
originaria, partendo dalla 
rivitalizzazione delle periferie,
perché i nostri quartieri 
possano essere dei solidi
punti di riferimento di 
aggregazione sociale di 
una comunità che sa essere 
protagonista di un modo 
di vivere ordinato, nel quale
ogni inquilino possa 
esprimere le sue potenzialità
e contribuire al bene comune.
Sarà il nostro contributo 
per migliorare la città, 
e con essa anche il
Paese»»

GIOVANNI TAMBURINO: ATER DI ROMA,
DALL’EMERGENZA ABITATIVA
AD UN NUOVO MODELLO DI CITTÀ
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una consistenza molto marginale,
poco più di 350 unità immobiliari,
non Erp (Edilizia residenziale pub-
blica). Abitano nei nostri complessi
circa 140 mila persone, con una di-
mensione da media città, nel grande
scenario di Roma. Ma oltre questo
aggregato quantitativo, pur di gran-
de rilevanza, vi sono alcuni aspetti
che meritano di essere sottolineati.

D. Quali?
R. Per quanto concerne i moduli

abitativi, il nostro patrimonio riflette,
in tutto il secolo scorso, lo sviluppo
dell’architettura, delle sue realizza-
zioni urbanistiche e edilizie, del nuo-
vo design e dell’utilizzo delle tecno-
logie innovative. Ne sono plastica te-
stimonianza i quartieri storici: San
Saba, Trionfale, Flaminio e Testaccio;
i modelli delle città giardino: Garba-
tella e Monte Sacro. Nel secondo do-
poguerra i quartieri Trullo, San Basi-
lio, Primavalle e Quarticciolo. Alla fi-
ne degli anni 70, l’impulso su larga
scala all’edilizia abitativa, con la rea-
lizzazione di Spinaceto, Laurentino,
Vigne Nuove, Torrevecchia, Prima
Porta e Ostia.

D. E oggi?
R. Il nostro primo obiettivo è quel-

lo di salvaguardare e valorizzare
questo nostro straordinario patrimo-
nio, in sintonia con la Regione ed il
Comune. Tutto ciò comporta per l’A-
TER una complessa attività gestiona-
le ed organizzativa per dare risposte
efficaci alle crescenti necessità di ma-
nutenzione, ordinaria e straordina-
ria, anche attraverso l’utilizzo delle
tecnologie più avanzate per la gestio-
ne degli impianti, la pulizia e l’igiene
delle aree, dei cortili e la manuten-
zione del verde.

D. Del resto, l’ATER è un’azienda.
R. In proposito mi pare utile qual-

che precisazione. Azienda, il cui fine
non è il profitto, perché strumentale
al perseguimento dei compiti istitu-
zionali che le sono affidati dalla Re-
gione Lazio. Buona e sana ammini-
strazione, equilibrio dei conti, dun-
que, che poggia, come ho indicato
nel mio programma di lavoro, su car-
dini robusti: legalità, trasparenza, ef-
ficienza.

D. Da un magistrato ci si doveva
aspettare il riferimento prioritario al-
la legalità.

R. C’è, al contrario, una ragione di
fondo. Rovesciamo l’ordine: traspa-
renza nel senso che l’ATER deve es-
sere una casa di vetro, dentro la qua-
le tutti, a partire dai nostri inquilini,
possono gettare il loro sguardo e sco-
priranno che non vi sono angoli na-
scosti; efficienza perché dobbiamo
usare le risorse disponibili a miglio-
rare le condizioni di vita delle perso-
ne che vivono nelle nostre unità abi-
tative. In proposito dò atto a tutti i

R. Nessuna tolleranza per chi usa
violenza o ricorre a sotterfugi stru-
mentali contro la legge e che penaliz-
za quanti sono in attesa in graduato-
ria, gestita dal Comune, per poter ac-
cedere ad una nostro alloggio. Gra-
zie alla stretta collaborazione tra
ATER, Procura della Repubblica e ta-
sk force di Roma Capitale, già dalla
fine del 2015 si è fortemente intensi-
ficata l’attività di recupero degli al-
loggi abusivamente occupati (quasi
raddoppiata rispetto al 2014 e tripli-
cata rispetto al 2011): in parte si trat-
ta di rilasci spontanei, e parte riac-
quisiti con decreti di rilascio e prov-
vedimenti giudiziari che hanno au-
torizzato operazioni di sgombero ef-
fettuate con le Forze dell’Ordine. Dal
1 gennaio 2016 a oggi gli alloggi re-
cuperati sono circa 260 di cui 140 già
messi in disponibilità del Comune di
Roma Capitale per essere riassegnati
ad aventi diritto per graduatoria.
Circa 120 alloggi recuperati non sono
immediatamente disponibili perché
necessitano di interventi di ristruttu-
razione. Stimiamo che entro l’anno si
possa arrivare a circa 400 alloggi re-
cuperati. 

D. E per quanto riguarda gli im-
mobili sfitti?

R. Proprio nello scorso mese di
agosto, la Regione ha approvato una
legge che consente all’affittuario, at-
traverso un meccanismo di scompu-
to sul canone, di provvedere diretta-
mente fino a 10 mila euro o fino a 20
mila euro a seconda che siano o me-
no realizzati «in economia». È una fi-
nestra che ci proponiamo di utilizza-
re, coinvolgendo i nostri tecnici. Ma
sulla legalità vorrei aggiungere
un’altra considerazione.

D. Quale?
R. Mi son trovato a gestire un con-

nostri collaboratori, ad ogni livello di
responsabilità, del loro intenso impe-
gno, nel lavoro di ogni giorno, per-
ché l’ATER risponda con efficacia al-
le sue finalità istituzionali. E venia-
mo alla legalità.

D. Dalle sue riflessioni mi pare di
capire che vi siano, sotto questo pro-
filo, delle corpose criticità.

R. Ha colto bene. Non ho certo l’in-
tenzione di sviluppare un trattato
sull’importanza della legalità, che
trova peraltro puntuale riferimento
nel codice etico e nella carta dei ser-
vizi dell’ATER. In questi documenti
sono precisate le finalità dell’opera-
re, insieme ai reciproci diritti e dove-
ri. Aggiungo una sottolineatura, che
è peraltro un mio obiettivo: realizza-
re una comunità vera nei nostri com-
plessi abitativi, dove ciascuno possa
attivamente partecipare per costrui-
re, tutti insieme, un modello di vita
dignitosa. Urtano contro questa pro-
spettiva due forti fattori di criticità.

D. Li può richiamare?
R. Le occupazioni abusive e le mo-

rosità.
D. Partiamo dalle prime. 
R. Anche a Roma, come in altri

grandi città, soprattutto del Centro e
del Mezzogiorno, il fenomeno è pro-
gressivamente aumentato. La tensio-
ne abitativa spinge molte persone a
soluzioni estreme, alla occupazione
con la forza, facilitata dalla perdu-
rante presenza di alloggi sfitti, anche
per l’eccessiva lunghezza nella indi-
viduazione dell’assegnatario per la
formalizzazione del nuovo rapporto
contrattuale. E troppo spesso le abi-
tazioni non sono agibili perché ne-
cessitano di manutenzione ordinaria
e straordinaria.

D. Che fa l’ATER per contrastare il
fenomeno?
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culturale e sociale delle «zone grigie» di Roma
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tenzioso lungo 15 anni tra l’ATER e il
comune di Roma. Riguardava il
mancato pagamento dell’Ici. Equita-
lia ci aveva bloccato tutti i conti ban-
cari, ciò che impediva ogni nostra
iniziativa, ponendo a rischio lo stes-
so pagamento degli stipendi al no-
stro personale. Un momento molto
difficile, che abbiamo superato con il
supporto del presidente della Regio-
ne Lazio, Nicola Zingaretti, dell’as-
sessore regionale alla casa, Fabio Re-
frigeri, del prefetto Franco Gabrielli e
del commissario al Comune di Ro-
ma, Francesco Paolo Tronca, con la
messa a punto di un progetto plu-
riennale di rientro del debito pre-
gresso di rilevante entità. Salderemo
il tutto, in un arco temporale adegua-
to, attraverso la cessione, a prezzi di
mercato, di parte significativa dei no-
stri immobili commerciali. In una lo-
gica di pagamento del debito, ma an-
che per dare nuova linfa allo svilup-
po economico della nostra città. 

D. E per le morosità?
R. Abbiamo lanciato, nel marzo

2016, la campagna «Regolarizzati»
con l’invio di circa 18 mila lettere ad
altrettanti locatari con situazioni di
morosità - che pesa mediamente cir-
ca il 30 per cento sul totale degli asse-
gnatari ATER - per la quale è stato at-
tivato un apposito ufficio capace di
esaminare ogni singolo caso. I risul-
tati del primo semestre sono così sin-
tetizzabili: circa 9 mila persone han-
no risposto all’invito dell’ATER a re-
golarizzare la propria posizione e
2.064 sono le pratiche già risolte pari
ad un introito per ATER di circa 2,3
milioni di euro e alla areazione per
circa 13 milioni. Ai 9 mila «dormien-
ti» invieremo un sollecito. Nell’even-
tualità di nessun riscontro attivere-
mo tutte le necessarie procedure per
il recupero dei relativi crediti.

D. Proviamo a guardare al futuro.
R. Anch’io ho un sogno nel casset-

to: credo che una realtà come l’ATER
possa, anzi debba, con la propria ini-
ziativa, creare le condizioni per usci-
re dall’attuale situazione.

D. Come?
R. La via più facile per rispondere

all’emergenza abitativa potrebbe ap-
parire il ricorso alla costruzione di
nuove unità abitative, alla cementifi-
cazione selvaggia, trascurando la sal-
vaguardia dell’ambiente e del terri-
torio. Non è di questo che hanno bi-
sogno le nostre città. In particolare
Roma. Dobbiamo puntare, a partire
dalle periferie, a interventi di rigene-
razione urbana senza nuovo consu-
mo di suolo attraverso la riqualifica-
zione dell’esistente aumentando, ad
esempio, il numero di alloggi con il
frazionamento di unità abitative di
grandi superfici non più rispondenti
alle necessità abitative attuali. Su
questo tema ho rilevato, con grande
soddisfazione, di trovarmi sulla stes-
sa linea strategica dei regolatori poli-
tici, a cominciare dal presidente Zin-
garetti.

D. Il suo sogno nel cassetto.
R. Restituire all’ATER, che è un’a-

zienda pubblica, efficienza, traspa-
renza, economia. E ciò perché la sua
missione originaria possa realizzarsi,
partendo dalla rivitalizzazione delle
periferie; perché i quartieri possano
essere luoghi di aggregazione socia-
le, dove si affermi il senso civico del
bene comune e dove ogni nostro in-
quilino possa avere una buona qua-
lità della vita. Sarà il nostro contribu-
to per migliorare la città.                   ■

D. Mi sembra che l’ATER non stia
vivendo un momento «roseo».

R. È così. Il momento è difficile, ma
non rinunciamo ai nostri programmi.
Se necessario attueremo un piano di
vendita di parte delle unità abitative,
ovviamente con prelazione a favore
dei nostri inquilini, ma a prezzi che,
pur contenuti rispetto a quelli di
mercato, non aprano la stura a stru-
mentali ed inaccettabili speculazioni
immobiliari. Niente svendite. Così
come valuteremo, con la Regione, la
possibilità di procedere ad un ade-
guamento dei canoni di locazione,
tenendo certo sempre conto delle no-
stre finalità sociali e quindi della sal-
vaguardia delle fasce più deboli. 
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Anac e la delegazione per l’or-
ganizzazione della presidenza
italiana del vertice dei Paesi
più industrializzati hanno fi-
nalizzato un accordo di vigi-
lanza collaborativa teso a veri-

ficare la conformità delle gare di ap-
palto che si terranno in occasione
della presidenza italiana del G7. 

L’obiettivo dell’accordo è lo svolgi-
mento delle gare e l’esecuzione degli
appalti di tutti gli adempimenti logi-
stici del G7 nel rispetto della norma-
tiva di settore. L’accordo si prefigge
inoltre di espletare le procedure e le
attività previste in tempi celeri e co-
munque compatibili con il fine di as-
sicurare la tempestiva attivazione
delle procedure e degli adempimenti
connessi. 

La presidenza italiana del G7 pren-
derà avvio il primo gennaio 2017 in
Sicilia e rappresenterà un’occasione
di grande visibilità a livello interna-
zionale per tutto il sistema Italia. Ol-
tre al vertice dei capi di Stato e di Go-
verno, sono previsti circa 50 eventi;
le gare riguarderanno l’allestimento
delle sedi per i principali convegni
istituzionali, la fornitura di attrezza-
ture, i contratti di lavoro a tempo de-
terminato, il servizio di registrazione
online per le manifestazioni del G7. 

L’Anticorruzione vigilerà e con-
trollerà tutte le documentazioni di
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AANNAACC,,  DDUUEE  AACCCCOORRDDII
PPEERR  IILL  GG77  EE  CCOONN  LLAA  BBEEII

AAPPPPAALLTTII PPEERR LLAA PPRREESSIIDDEENNZZAA IITTAALLIIAANNAA
DDEELL GG77::  FFIIRRMMAATTOO AACCCCOORRDDOO DDII VVIIGGIILLAANNZZAA
L’obiettivo dell’Autorità Nazionale Anticorruzione
guidata da Raffaele Cantone sarà quello di evitare 

infiltrazioni criminali nelle procedure di assegnazione

gara anche in maniera preventiva,
elaborando, in caso di necessità, dei
«rilievi» che saranno trasmessi al ca-
po delegazione e alla stazione appal-
tante. 

La delegazione del G7 si è impe-
gnata, invece, ad inserire un’impor-
tante clausola negli atti di gara, ov-
vero la possibilità di «risolvere» un
appalto qualora nei confronti di un
imprenditore o di un membro di
un’azienda vincitrice sia scattata una
misura cautelare o un rinvio a giudi-
zio per reati come la concussione, la
corruzione, l’istigazione alla corru-
zione, il millantato credito, la turbata
libertà degli incanti. 

Bisogna ricordare che il G7 è un
gruppo di cui fanno parte Canada,

Francia, Germania, Giap-
pone, Italia, Regno Unito e
Stati Uniti che si riunisce
una volta l’anno per tratta-
re problematiche finanzia-
rie ed economiche, politi-
che di sicurezza e di svi-
luppo. Negli ultimi anni
tra gli argomenti all’ordi-
ne del giorni anche l’ener-
gia e il cambiamento cli-
matico. Tra il 1998 e il 2014
ha fatto parte del gruppo
anche la Russia, ma dopo
la delicatissima questione
della Crimea, i capi di Sta-
to e di Governo hanno so-
speso le attività del G8,
tornando così al G7. ■

AACCCCOORRDDOO AANNAACC--BBEEII

Banca europea per
gli investimenti e
l’Anac hanno finaliz-
zato un accordo teso
alla lotta alla corru-
zione attraverso la

collaborazione reciproca in tema di
scambio di informazioni e assistenza
tecnica e operativa sulle metodologie
e i mezzi di prevenzione, individua-
zione e lotta ai casi di corruzione e
dei reati connessi. 

Entrambe le istituzioni vedono lo
scambio di informazioni come uno
dei mezzi più efficaci di prevenzione
e lotta alle frodi e ai fenomeni corrut-
tivi; la collaborazione permette ad
entrambe di disporre di mezzi anco-
ra più efficaci per il perseguimento
dei propri obiettivi istituzionali. 

L’accordo è stato firmato a Roma
dal presidente dell’Anac Raffaele
Cantone e dal vicepresidente della
Bei Dario Scannapieco. «La lotta alla
corruzione ha sempre più bisogno di
cooperazione internazionale e co-
struire una partnership in tutta Euro-
pa è fondamentale per affrontare
questo compito. Lo scambio di infor-
mazioni è uno strumento per garan-
tire il perseguimento degli obiettivi
dell’accordo a un livello ottimale, e
sono soddisfatto che gli aspetti relati-
vi allo scambio informativo siano co-
sì presenti nella nostra collaborazio-
ne», ha dichiarato Cantone.              ■

Lussemburgo. La sede della Banca 
europea degli investimenti

LLLLAAAA
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el 1976 una giovane donna di origine argentina fon-
da, in Italia, la prima società di intermediazione di dia-
manti da investimento, Intermarket Diamond Business,
convinta che questo fosse l’unico strumento d’investi-
mento in grado di proteggere il valore del capitale. An-
tinea de Rico voleva fare l’agente di cambio, ma la pro-
fessione era interdetta alle donne: ripiegò sulla con-
sulenza finanziaria presso l’Amincor Bank di Zurigo le-
gata al Banco Ambrosiano.

L’idea di intermediare diamanti arrivò in seguito.
Quando nel 1974 il crac trascinò nel gorgo anche il por-
tafoglio dei clienti dell’Amincor Bank, gli unici investi-
menti a salvarsi furono quelli in diamanti. Antinea capì
che queste pietre preziose, tagliate a gemma, di par-
ticolare purezza e colore, avevano il potere di conser-
vare il valore del capitale anche in situazioni dramma-
tiche. L’intuizione fu quella di offrire prima di tutto un
servizio per investire in diamanti certificati e riconosci-
bili, per mettere al riparo una porzione del proprio ca-
pitale dalle turbolenze del mercato. Nel 1979 arriva-
rono i primi accordi di collaborazione con le banche:
il miglior modo per investire in diamanti è attraverso
il canale bancario.

Nella seconda metà degli anni 80 Claudio Giacobaz-
zi, attuale amministratore delegato di IDB, approda in
azienda. Antinea gli affida rapidamente la direzione
commerciale e in breve tempo lo nomina consigliere
d’amministrazione. Nel corso degli anni 90 IDB svilup-
pa i principali accordi con il canale bancario, nasco-
no contratti di collaborazione con importanti istituti, tra
cui il Credito Italiano, da cui prenderà forma la part-
nership con UniCredit. Mentre i crac Cirio, Parmalat
e il default dei bond argentini insegnano al mercato che
nessun titolo finanziario è scevro da rischi. Intanto s’in-
sinuano le prime preoccupazioni sull’origine dei dia-
manti. Dall’Africa iniziano ad arrivare le prime confer-

me sull’esistenza di un traffico illecito di diamanti per
scopi di guerra. IDB reagisce immediatamente e nel
1998, due anni prima dell’intervento ufficiale dell’Onu
(2000), impone che i suoi fornitori certifichino l’origi-
ne delle pietre. Nessuna pietra di provenienza incer-
ta è mai stata intermediata da IDB.

Nel 2008 fallisce Lehman Brothers. Le borse preci-
pitano: ancora una volta, molti investitori vedono sal-
varsi una parte dei risparmi grazie a IDB.

Nel 2011 Claudio Giacobazzi diventa amministrato-
re delegato di Intermarket Diamond Business: anno
di forti turbolenze finanziarie, lo spread è fuori control-
lo. Un numero sempre crescente di italiani decide di
tutelare il proprio patrimonio rivolgendosi a Intermarket
Diamond Business, che raggiunge un record di collo-
camento del suo prodotto: oltre 180 milioni di euro in
un anno. Per rendere il servizio sempre più dinamico
ed efficiente, nel 2013 viene fondata IDB Intermedia-
zioni srl, società dedicata all’assistenza del cliente nel-
la fase post-vendita e, in particolare, nel disinvestimen-
to. Due anni dopo la sua fondazione i tempi di ricol-
locamento erano positivamente diminuiti, arrivando a
soli 45 giorni, rispetto ai 120 del mandato a vendere.

Nel 2016 ricorre il 40esimo anniversario della fon-
dazione di Intermarket Diamond Business. La società,
oggi 23 dipendenti, oltre ad una rete di referenti ter-
ritoriali, collabora ormai con molti dei più importanti
gruppi bancari italiani, e sono oltre 8 mila gli sportel-
li su tutto il territorio ad offrire il servizio di IDB. Que-
st’anno punta ad un nuovo record: collocare entro di-
cembre diamanti per oltre 200 milioni di euro.

Oggi Antinea de Rico, a seguito di un grave inciden-
te, non segue più direttamente le attività della società.
Ma lo spirito della sua iniziativa è impresso ancora dopo
40 anni dalla fondazione in ogni scelta aziendale: pro-
teggere il capitale prima di ogni cosa. ■

NN
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tivo. Il diamante non è un titolo finanzia-
rio né uno strumento d’investimento tra-
dizionale per questo non è soggetto a for-
me di tassazione diverse dall’Iva. È un
investimento di medio-lunga durata, con
una prospettiva di almeno 5-7 anni. ■
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I D B è la società
leader in Ita-
lia nel com-

mercio dei diamanti d’investi-
mento. Fondata a Milano nel
1976 da Antinea Massetti de
Rico, IDB ha gestito in qua-
rant’anni di attività transa-
zioni per un valore complessi-
vo di circa 1,5 miliardi di eu-
ro, in progressivo aumento.
IDB tratta infatti solo pietre
riconosciute, sigillate e certi-
ficate dai maggiori organismi
internazionali operando esclusi-
vamente attraverso il canale
bancario. 

IDB offre il servizio sull’in-
vestimento informando e gui-
dando il cliente sia al momen-
to dell’acquisto che in quello
della rivendita, a prezzi pub-
blici. Per questo IDB è un
market maker del settore
consentendo così una mag-
giore liquidità del mercato. Le
quotazioni dei diamanti trat-
tati sono pubblicate regolar-
mente su Il Sole 24 Ore.

IDB è una società italiana in-
dipendente. Gli attuali azioni-
sti sono Antinea Massetti de
Rico (80 per cento) ed Hile
Trust (20 per cento). Il Consi-
glio di Amministrazione è com-
posto da Claudio Giacobazzi
(amministratore delegato),
Fabio Malcovati (presidente),
Diego Stefanel (consigliere) e
Marco Novati (consigliere).

IDB ha accordi di distribu-
zione con: Gruppo UniCredit;
Gruppo Banco Popolare;
Gruppo Banca Popolare di Ba-
ri; Unipol Banca; Veneto Ban-
ca; Gruppo Carige e altri isti-
tuti minori. ■

d al 1976, oltre 70 mila gli italiani
che hanno trovato rifugio nei dia-
manti da investimento con IDB.

L’AD Claudio Giacobazzi: «Siamo stati i
primi e grazie a noi in Italia si è aperto
un mercato che oggi è diventato più li-
quido e accessibile a tutti»

Intermarket Diamond Business spa,
leader in Italia nel settore dei diaman-
ti da investimento, in occasione dei

primi quarant’anni di attività, ha presen-
tato i dati sulle transazioni nei primi 8
mesi dell’anno. Nel 2016 la richiesta di
diamanti cresce e IDB stima che possa
arrivare a fine anno a +40 per cento ri-
spetto al 2015. I dati di IDB, che si occu-
pa esclusivamente di diamanti da investi-
mento attraverso il canale bancario, evi-
denziano un aumento del 35 per cento
delle vendite, passate da 110 milioni di
euro ai 150 milioni di euro dal 1° gen-
naio al 31 agosto. L’investimento alter-
nativo in diamanti è già largamente diffu-
so in Italia, con una particolare concen-
trazione nelle regioni del Nord Italia.

«In quarant’anni di attività il mercato
è cresciuto esponenzialmente, rispetto ai
primi anni, quando il diamante da inve-
stimento era una scelta per pochissimi.
Siamo stati i primi a proporre in Italia il
diamante come bene rifugio, aprendo un
mercato che oggi, lo dicono i numeri, è
diventato più liquido e accessibile a
molti–ha affermato l’AD Claudio Gia-
cobazzi illustrando i dati–. Abbiamo
collocato diamanti da investimento per
un valore di oltre 1,5 miliardi di euro e
ne abbiamo ricollocati per 140 milioni,
offrendo i nostri servizi a oltre 70 mila
risparmiatori. Grazie ai nostri sforzi e
alla dotazione di nuove tecnologie, sia-
mo riusciti a dimezzare i tempi di mer-
cato per il ricollocamento, che è passato
da 90 a 45 giorni».

IDB ha registrato volumi pari a 150
milioni di euro al 31 agosto 2016, per un
totale di 7.500 operazioni, con un impor-
to medio di circa 20 mila euro ciascuna,
confermandosi il principale operatore ad
offrire il fondamentale servizio di ricol-
locamento dei diamanti: solo da gennaio
ad oggi circa 15 milioni di euro. Meno
del 2 per cento dei diamanti presenti sul
mercato mondiale possono definirsi da
investimento per le caratteristiche di
estrema purezza e qualità; i diamanti da
investimento non si acquistano in gioiel-
leria ma in banche convenzionate con in-
termediari qualificati. 

I diamanti hanno garantito una prote-
zione del capitale con rendimenti, regi-
strati negli ultimi 30 anni, pari a circa 1,5
-2 punti percentuali sopra il tasso inflat-

Antinea De Rico capì
che i diamanti, queste
pietre preziose, tagliate 
a gemma, di particolare
purezza e colore, avevano
il potere di conservare il
valore del capitale anche
in situazioni drammatiche.
L’intuizione fu quella di 
offrire prima di tutto un
servizio: nasce così l’IDB
per investire in diamanti 
certificati, riconoscibili 
e con un potenziale 
orizzonte di disinvestimento
a quotazioni pubbliche

Claudio Giacobazzi,

delegato di IDB
amministratore

Antinea
De Rico,
fondatrice
di IDB

NEL 2016 LE TRANSAZIONI
IN DIAMANTI DA INVESTIMENTO
CRESCONO DEL 35 PER CENTO

INTERMARKET
DIAMOND BUSINESS

NEL DETTAGLIO

INTERMARKET DIAMOND
BUSINESS COMPIE 

40 ANNI DI ATTIVITÀ
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ono 34 miliardi le soffe-
renze lorde delle famiglie
consumatrici rispetto agli
oltre 200 miliardi com-

plessivi. Un dato interessante in
quanto certifica che le sofferenze
bancarie solo in minima parte (17 per
cento del totale) possono essere
ascritte alle famiglie. Rilevante anche
il fatto che 20,2 miliardi, pari al 60
per cento del totale, sono assistiti da
garanzia reale in quanto relativi a
mutui accesi per acquistare una casa.
Il debito residuo dei finanziamenti
accesi da quelle famiglie, sulla base
dell’importo erogato e della vita resi-
dua, è di circa 80 mila euro. 

Con tali numeri si può affermare
che le famiglie che rischiano di per-
dere la propria abitazione sono circa
250 mila. Nuclei famigliari che stan-
no vivendo il dramma del recupero
dei crediti, della cartolarizzazione
del proprio mutuo (termine che pro-
babilmente neppure sanno cosa si-
gnifichi), delle procedure esecutive
che si concluderanno, molto plausi-
bilmente, con la vendita all’asta del-
l’immobile a condizioni certamente
inferiori rispetto al reale valore del-
l’immobile. Con queste premesse e
con queste cifre, considerando l’ulte-
riore presupposto che la vendita dei
crediti in sofferenza a un prezzo in-
torno al 20 per cento del valore no-
minale, sembrerebbe inevitabile un
«bagno di sangue» per i bilanci delle
banche, come ha affermato nel luglio
scorso Romano Prodi nel proporre
una potenziale soluzione al tema
delle sofferenze delle famiglie.

La proposta vede coinvolti alcuni
soggetti, un Fondo immobiliare fi-
nanziato con soldi pubblici e privati,
le banche creditrici e le famiglie debi-
trici. Il Fondo dovrebbe acquistare, a
un prezzo congruo, tutte le sofferen-
ze assistite da garanzia reale (20,2
miliardi) intorno al 50 per cento del
valore del debito residuo, circa 40
mila euro. Il Fondo diverrebbe, con-
seguentemente, proprietario degli
immobili che lascerebbe in locazione
alle stesse famiglie dietro pagamento
di un canone mensile. Molto bassa è
la possibilità di riscatto dell’immobi-
le stesso se la loro situazione finan-
ziaria futura lo consentisse. È stimato
un rendimento del fondo del 5 per
cento che potrebbe essere utilizzato
per procedere alla riattazione, ordi-
naria e straordinaria, degli immobili,
aumentandone il valore.

Le banche dovrebbero cedere tutti i
crediti garantiti al Fondo così da ave-
re una perdita abbastanza limitata,
considerato che gli accantonamenti
sulle sofferenze già effettuati sono
poco più bassi rispetto al «potenzia-
le» prezzo di vendita. Le famiglie

venderebbero la propria casa al Fon-
do, rimanendo come affittuari di lun-
go periodo, dietro pagamento di un
canone sostenibile di qualche centi-
naio di euro (è ipotizzato 2 mila euro
l’anno) e la possibilità di riscatto fu-
turo dell’abitazione.

Un’operazione che sembrerebbe
«win-win», in quanto il Fondo ac-
quisirebbe a prezzi contenuti immo-
bili, le banche rientrerebbero di circa
10 miliardi di euro (più di quanto ot-
terrebbero cedendo sul mercato i
crediti deteriorati) e libererebbero ri-
sorse per la concessione di prestiti
alle stesse famiglie e alle imprese. Le
famiglie coinvolte, a fronte della
perdita della casa e che vedrebbero
estinguersi il debito, rimarrebbero
ad abitare la stessa casa potendola
riacquistare in un’epoca successiva.
Ulteriore «vincitore» sarebbe la giu-
stizia ordinaria che vedrebbe molto
ridotto il suo intervento in materia
ma, soprattutto, la situazione sociale
del Paese che potrebbe vedere un
raffreddamento almeno delle tensio-
ni abitative divenute pesanti in alcu-
ne zone. Una proposta molto inte-
ressante, non fosse altro perché af-
fronta in maniera organica il tema
degli interventi a favore delle fami-
glie in difficoltà.

Tralasciando inutili tecnicismi e
numeri sorge, però, qualche dubbio
sulla reale concretizzazione della
proposta, almeno per due ordini di
motivi. Il primo relativo al finanzia-
mento del Fondo, il secondo alle scel-
te e ai comportamenti, anche psicolo-
gici, delle famiglie. Per il Fondo si
prevede una doppia difficoltà: il fi-
nanziamento da parte del «pubblico»
e il rendimento a favore degli even-
tuali privati partecipanti. Per la parte
pubblica sembra abbastanza difficile
un ulteriore intervento da parte della
Cassa Depositi e Prestiti già impe-
gnata, oltre che per la propria mis-
sion storica di sostegno allo sviluppo
del Paese, a partecipare, almeno in
questa fase, alle dismissioni pubbli-
che, e a finanziare altre iniziative, co-
me il Fondo Atlante. Tutto appesanti-
to dalla diminuzione del risparmio
postale. Scarsamente ipotizzabile
l’intervento del sistema bancario
esposto per qualche miliardo nel so-
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DI FABIO PICCIOLINI

CENTRO STUDI ASSOCIAZIONE
ITALIANA ISTITUTI DI PAGAMENTO

E MONETA ELETTRONICA

La casa è, per le famiglie 
italiane, più di un diritto 

Le famiglie che 
rischiano di perdere la 

propria abitazione sono 
circa 250 mila. Nuclei 
famigliari che stanno 

vivendo il dramma 
del recupero dei crediti, 
della cartolarizzazione 

del loro mutuo, delle 
procedure esecutive che si

concluderanno molto 
probabilmente con la 

vendita all’asta 
a condizioni inferiori 

rispetto al reale 
valore dell’immobile
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stegno a «consorelle» in difficoltà, o
delle casse di previdenza che fanno
difficoltà per un apporto di poche
centinaia di milioni di euro al Fondo
Atlante. 

Per la parte privata il punto nodale
è la scarsità del rendimento previsto.
Come accade ormai da tempo agli in-
vestitori privati che hanno difficoltà
a impegnarsi in Italia e, a fronte del
rischio assunto, ragionano su rendi-
menti almeno a due cifre. Ammesso
che su tutte queste difficoltà sia tro-
vata la «quadra», rimane aperto il
problema della capitalizzazione. Die-
ci miliardi non sono assolutamente
facili da trovare. È sufficiente pensa-
re che i Fondi Atlante 1 e 2 (ancora da
costituire) non arriveranno a otto mi-
liardi e la garanzia pubblica (GACS),
concordata con la Commissione eu-
ropea, prevede esborsi solo in caso
che il ricavato dalla riscossione dei
crediti deteriorati non consenta il
rimborso integrale delle obbligazioni
cartolarizzate. Circa gli immobili ac-
quistati, il Fondo dovrebbe, infine,
ragionare in termini di proprietà da
detenere per un medio-lungo perio-
do. Non esistono i presupposti per la
vendita massiccia di un numero ele-
vato di abitazioni né la garanzia di
una vendita a prezzi sostenibili. Pe-
raltro, dovrebbe essere trovata una
soluzione tra la vendita delle abita-
zioni e il diritto di riscatto rilasciato
alle famiglie venditrici.

Parlando di famiglie si può passare
al secondo aspetto che suscita dubbi.
La proprietà dell’abitazione è, per le
famiglie italiane, più di un diritto:
circa l’82 per cento secondo le stati-
stiche ufficiali, anche se il dato reale è
più basso, è proprietario almeno del-
la prima casa. Chiedere a una fami-
glia italiana di cedere la proprietà è,
parafrasando il titolo di un vecchio
film, una «proposta indecente». A
prescindere dagli aspetti psicologici
e dalle tensioni sociali, difficilmente
misurabili al momento, c’è un esem-
pio concreto che suffraga la difficoltà
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di tradurre in un’azione concreta la
proposta di Prodi. 

Qualche anno fa un importante
istituto bancario fece una proposta
diversa ma non distante, cui fui coin-
volto personalmente. Si prevedeva,
attraverso tre diverse possibilità, il
pagamento di rate sostenibili da par-
te delle famiglie mutuatarie in diffi-
coltà con i pagamenti, per impedire
in molti casi la totale perdita dell’abi-
tazione permettendo, comunque, di
continuare a vivere nell’immobile e
di poterlo riacquistare o riscattare. 

Le soluzioni offerte furono il
«friendly reposses» (vendita parzia-
le) per le famiglie, in arretrato con i
pagamenti, con difficoltà finanziarie
transitorie nel medio termine e una
bassa capacità di rimborso per le
quali fosse impossibile sopportare i
pagamenti previsti. Veniva proposta
una vendita «amichevole», alla ban-
ca o a una sua società, con manteni-
mento della locazione per la famiglia
stessa ad un canone più basso della
rata. Il cliente entro cinque anni o a
una data prefissata aveva la possibi-
lità di scegliere se e quando riacqui-
stare l’abitazione al prezzo concorda-
to fin dal contratto originario di ven-
dita.

La seconda proposta era il «partial
reposses» attraverso il quale la banca
(o una sua società) diveniva proprie-
taria dell’immobile in comunione
con il mutuatario. Il ricavato della
vendita era destinato all’estinzione
di una parte del mutuo, abbassando
così le rate future dietro pagamento,
da parte del debitore, di un ridotto
canone d’uso della casa per la quota
non più sua; quota riscattabile in
qualsiasi momento durante tutto
l’arco della durata del mutuo. 

Infine, fu «riesumato» un vecchio
istituto giuridico: l’anticresi.

La scelta non ebbe il successo spe-
rato. La stessa sorte, per le motiva-
zioni sopra riportate, potrebbe avere
la nuova proposta. Aspetti ulteriori
dovrebbero essere «messi a punto»
prima di passare alla fase di attuazio-
ne. La vendita, prima di tutto, do-
vrebbe essere volontaria, dovrebbe
avere il consenso del nucleo familiare
e dovrebbe dare la certezza della pos-
sibilità di riscatto. Inoltre, dovrebbe
essere oggetto di riflessione la scelta
di estendere l’iniziativa a tutti i mu-
tuatari in crisi senza alcuna valuta-
zione del reddito e di altre possibilità
di risanare l’indebitamento. Dovreb-
be essere prevista attraverso l’appli-
cazione del «patto marciano» la tota-
le estinzione del debito residuo.

Infine, dovrebbe essere attenta-
mente affrontato e chiarito il motivo
per cui si pensi solo ai crediti garanti-
ti delle famiglie e non si affrontino
anche situazioni similari e, soprattut-
to, dovrà essere affrontato il conten-
zioso sociale che si potrebbe aprire
verso gli altri locatari, di immobili
pubblici e privati, che hanno oneri
per il pagamento delle rate di mutuo
o di prezzi di locazione molto più al-
ti di quelli previsti dalla proposta di
Prodi. A queste obiezioni se ne ag-
giunge un’altra, che sempre più è og-
getto di aspra contestazione: le misu-
re che Governo e Parlamento hanno
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messo in campo per il sistema banca-
rio. L’opinione di molti, a torto o a
ragione, è che le banche siano state
troppo aiutate rispetto ai loro com-
portamenti e alla loro gestione. Per
far fronte ai vari dubbi e dare un sen-
so di giustizia più ampio, forse è pos-
sibile percorrere una strada diversa
che s’ispira, in senso lato, alla neces-
sità di riordino degli incentivi oggi
dati a famiglie e imprese dallo Stato
centrale e dagli enti locali.

Con riguardo alle famiglie, relati-
vamente alla casa - ma il discorso può
allargarsi alle piccole e medie impre-
se per altri immobili -, esiste un nu-
mero ampio, ma parcellizzato, di fon-
di di sostegno e di solidarietà sia na-
zionali che locali: fondo acquisto pri-
ma casa per i giovani, fondo per la so-
spensione delle rate, fondi per agevo-
lazioni sul tasso di interesse, fondi
per il ripristino dei centri storici, fon-
di per sostegno alle locazioni, fondi
di sostegno per il disagio economico
e l’elenco potrebbe essere molto più
lungo. Fondi in alcuni casi con un no-
tevole accesso, in altri sottoutilizzati.
Sarebbe di enorme utilità riunificare
tutti questi fondi in uno unico dotan-
dolo, conseguentemente, di somme
ingenti (secondo alcuni calcoli oltre
un miliardo di euro) e della possibi-
lità di un utilizzo flessibile e modula-
re, secondo le specifiche necessità che
dovessero tempo per tempo crearsi,
come ad esempio l’acquisto, il soste-
gno alle famiglie in difficoltà, il rilan-
cio della locazione. Il passaggio suc-
cessivo sarebbe un censimento dei
soggetti che gestiscono i vari fondi e
di chi gode delle agevolazioni. 

Si scoprirebbe così chi ne ha vera-
mente diritto, chi riesce a muoversi
tra le varie possibilità avvantaggian-
dosene magari a sfavore di chi ne
avrebbe veramente diritto. L’ulterio-
re tassello potrebbe essere, per evita-
re sperequazioni, la concessione dei
benefici sulla base del reddito, del
nucleo familiare e non di quello indi-
viduale che consente di ottenere le
agevolazioni anche in presenza di al-
tri percettori di reddito nello stesso
nucleo. 

È solo una bozza di idea, da ap-
profondire e strutturare, ma una scel-
ta del genere, possibile con una sola
legge, non avrebbe alcun ulteriore
costo per lo Stato, potrebbe essere ge-
stita - come avviene per molti altri
fondi - dalla Consap che ha una forte
esperienza in questo campo, non ser-
virebbe l’apporto di privati interessa-
ti ad un possibile guadagno, si ridur-
rebbero tante sovrastrutture burocra-
tiche e amministrative e molti incari-
chi, producendo ulteriori risparmi, ci
sarebbe un po’ più di giustizia, e so-
prattutto solidarietà verso i soggetti
più disagiati o in difficoltà. ■

I taltel, azienda operativa nel
settore della «network funcion
virtualization», nei servizi gesti-

ti e nella comunicazione all-IP, in-
tende concentrare le proprie attività
in Iran nella realizzazione di infra-
strutture «ultra-fast Internet» che
permettano di realizzare servizi es-
senziali per la popolazione iraniana
in ambiti come la sanità o l’istruzio-
ne. L’Iran è una delle economie a
maggior tasso di sviluppo dell’area
Medio Orientale dopo la rimozione
delle sanzioni internazionali avve-
nuta all’inizio dell’anno. Per questa
ragione sono molti gli operatori in-
ternazionali e i vendor tecnologici,
tra cui Italtel, che oggi guardano
con interesse alle opportunità che
si stanno aprendo nel Paese. «Ital-
tel intende contribuire allo sviluppo
dell’Iran attraverso tecnologie e so-
luzioni innovative. Trasformare le
reti esistenti e installare infrastruttu-
re ultra-fast Internet deve essere
una priorità per gli operatori iraniani
in modo che le popolazioni locali
possano beneficiare della tecnolo-
gia di Internet e dei servizi che con
queste reti possono essere resi di-
sponibili», ha dichiarato Stefano Pi-
leri, amministratore delegato di Ital-
tel. Lo scorso aprile anche Italtel ha
partecipato alla missione ufficiale a
Teheran del Governo Italiano gui-
data da Matteo Renzi e di cui face-
va parte una delegazione di nume-
rose industrie. Italtel intende porta-
re in Iran la propria esperienza su

progetti internazionali di trasforma-
zione delle reti tradizionali in tecno-
logia TDM verso infrastrutture IP
che permettono di offrire soluzioni
nuove. A questo si aggiunge la for-
nitura di servizi professionali che
vanno dal design delle reti alla
creazione di una piattaforma di ser-
vizi secondo nuovi standard. «Que-
sta piattaforma, creata in logica vir-
tualizzata, è indispensabile per rea-
lizzare le infrastrutture nel Paese
perché permette una trasformazio-
ne efficace delle reti per fornire ser-
vizi tradizionali e innovativi senza
fare investimenti eccessivamente
onerosi. Ciò potrebbe essere realiz-
zato in partnership con aziende lo-
cali per usare competenze presenti
nel territorio e creare relazioni sta-
bili sul mercato iraniano», ha con-
cluso Pileri. ■

I T A L T E L

I N I R A N P E R C O S T R U I R E R E T I « U L T R A - F A S T I N T E R N E T »

Stefano Pileri,
amministratore delegato di Italtel

T erna si è aggiudicata la ga-
ra indetta dall’Ute - la so-
cietà controllata dallo Stato

che in Uruguay si occupa della ge-
nerazione, trasmissione, distribu-
zione e vendita dell’energia elettri-
ca - per la costruzione di tre nuove
infrastrutture elettriche. In particola-
re, Terna realizzerà una linea elet-
trica a 500 chilovolt della lunghezza
di 213 chilometri da Melo a Tacua-
rembo per accrescere l’efficienza e
la sicurezza della rete elettrica na-
zionale uruguagia, promuovere la
diversificazione energetica e aiuta-
re l’integrazione della produzione
da fonte rinnovabile nel nord del
Paese, eolico e biomasse. Inoltre, a
questa si aggiunge la realizzazione
di altre due linee di raccordo con il
sistema di trasmissione elettrica

preesistente, che avranno 10,5 chi-
lometri di lunghezza complessiva.
Dopo la formalizzazione degli esiti
di gara, Terna avrà 24 mesi per la
costruzione e messa in esercizio
delle tre linee elettriche. L’importo
del contratto calcolato su base tren-
tennale è stato stimato dall’Ute
stessa sui 230 milioni di dollari. ■

T E R N A

V I N T A G A R A I N T E R N A Z I O N A L E I N U R U G U A Y

Matteo Del Fante,
amministratore delegato di Terna
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fuggire alla retorica in
tristi occasioni come

quella della scomparsa
di un personaggio pub-
blico è esercizio decisa-

mente complicato. Ho conosciuto
Carlo Azeglio Ciampi in tutte le sue
vesti: governatore della Banca d’Ita-
lia, presidente del Consiglio, mini-
stro del Tesoro, senatore a vita e, ov-
viamente, presidente della Repubbli-
ca. Tanti abiti tenuti insieme da una
sola, granitica dignità. Ecco perché
non credo che sia retorico affermare
che, insieme a Luigi Einaudi e a San-
dro Pertini, lui sia uno degli uomini
di cui questa Repubblica (poco im-
porta se prima o seconda, anche per-
ché lui le ha vissute e caratterizzate
ambedue) può essere fiera, menar
vanto a livello internazionale, proiet-
tando attraverso di loro l’immagine
pubblica di un italiano virtuoso, lon-
tano dai vizi tipici di un Paese in cui
troppo spesso la furbizia individuale
prevale sulla generosità collettiva. 

Da questo punto di vista, Carlo
Azeglio Ciampi è stato senza dubbio
la figura più limpida di «civil ser-
vant», avendo avuto come unico
punto di riferimento, in tutti i ruoli
che ha ricoperto, l’interesse dell’Ita-
lia, il benessere degli italiani, la capa-
cità di unirli andando oltre le tradi-
zionali divisioni tra Guelfi e Ghibelli-
ni e contro i miserabili egoismi pro-
vinciali e campanilistici. Solo in que-
sta ottica può essere letta la sua bat-
taglia per restituire dignità all’inno
di Mameli in un momento in cui i
venti della secessione soffiavano così
forte da assumere anche caratteri
simbolicamente musicali, attraverso
la contrapposizione del «Va’ pensie-
ro» verdiano al componimento del
giovane eroe della Repubblica roma-
na e di Novaro.

Conservo ancora le sue lettere. Una
me la inviò nel corso della breve legi-
slatura che fece da cerniera tra la fine
del terzo Governo guidato da Silvio
Berlusconi (2006) e l’insediamento
del quarto (2008). Il biennio del Go-
verno Prodi nato da una consultazio-
ne politica in cui il centro-destra ave-
va perso ma il centro-sinistra non era
riuscito a vincere. Una legislatura
che aveva tutte le caratteristiche di
un’anatra zoppa. 

Venni eletto a sorpresa al Senato
presidente della Commissione finan-
ze che era divisa esattamente a metà.
Carlo Azeglio Ciampi di quella Com-
missione era uno dei membri, il più
autorevole, il più preparato. Avrebbe
potuto far pesare su tutti noi la sua
storia, invece lavorava con dedizio-
ne, con l’impegno che aveva messo
in tutte le altre sue esperienze profes-
sionali e politiche. In quella lettera si
congratulava con me per il lavoro

nomista: non solo freddi calcoli, nu-
meri che si accodavano ad altri nu-
meri, ma la consapevolezza che in
tutto questo c’era uno spirito, c’era
l’uomo nella sua essenza più miste-
riosa e straordinaria, con le sue pic-
colezze e le sue grandiosità, con la
miseria giornaliera e con la ricchezza
nel saper guardare avanti provando
ad annodare anche i fili di un discor-
so sconnesso. Quello spessore aveva
incantato tutti qualche anno prima,
nel ‘96 quando lo accolsi a Monteci-
torio da presidente della Commissio-
ne finanze. Alla fine dell’audizione,
cosa insolita (e non so se si sia mai
più ripetuta) ci alzammo tutti in pie-
di ad applaudirlo: il suo non era sta-
to un discorso ma una vera e propria
lezione, non solo finanziaria. 

Era imbevuto di quella cultura
azionista per la quale la politica non
può essere slegata dall’etica. Guarda-
va all’Italia e all’Europa con gli occhi
di chi aveva conosciuto terribili tra-
gedie: il fascismo, le guerre, le politi-
che (e le ambizioni) coloniali. Spesso
spiegava che il lungo periodo di pace
che stavamo vivendo era solo merito
di un’idea di Europa che si era anda-
ta rafforzando, indebolendo gli anti-
chi confini e le vecchie rivalità che
ora, risorgendo, probabilmente han-
no finito per amareggiare l’ultimo
tratto della sua vita. 

Perché l’Unione che era nata non
era quella che lui aveva sognato e
che, per cultura politica, era più vici-
na a quella di Altiero Spinelli, Erne-
sto Rossi ed Eugenio Colorni che non
a quella degli attuali euroburocrati.
Guardava alla moneta unica come a
un pezzo della costruzione generale:
un elemento, non il tutto che, invece,
doveva ruotare intorno ai popoli.

L’ULTIMO SALUTOSSSS
30

Il Paese gli deve molto: è 
stato lui il vero traghettatore

dell’Italia dalla prima 
alla seconda Repubblica 

CIAMPI, L’UOMO
CHE HA AVUTO

IL CORAGGIO DI
RICORDARCI COSA
SIGNIFICA ITALIA

Carlo Azeglio Ciampi è stato senza dubbio 
la figura più limpida di «civil servant» avendo 
avuto come unico punto di riferimento, in tutti 
i ruoli che ha ricoperto, l’interesse dell’Italia, 
il benessere degli italiani, la capacità di unirli 

andando oltre le tradizionali divisioni tra 
Guelfi e Ghibellini e contro i miserabili 

egoismi provinciali e campanilistici

DI GIORGIO BENVENUTO 
PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE

BRUNO BUOZZI

che la Commissione, pur senza una
maggioranza, era riuscito a svolgere,
per le questioni complesse che erava-
mo riusciti ad affrontare, in uno spi-
rito costruttivo, di confronto, mai di
scontro. 

L’uomo era tutto nella sua solidità
culturale, in quella straordinaria for-
mazione umanistica che lo rendeva
diverso anche nel suo lavoro di eco-

Coerenza e preparazione lo avevano
reso estremamente popolare all’este-
ro, una popolarità fatta di stima non
di compiacenza. Guardava all’Euro-
pa perché credeva in un’Italia non
provinciale, credeva in un italiano
capace di guardare ben oltre il pro-
prio orticello, di pensare costruzioni
grandiose per il futuro, capace di vi-
sioni che andassero al di là del quoti-
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diano. Sapeva distinguere i meriti
storici dai demeriti contingenti. 

Quando Bettino Craxi morì inviò
un telegramma pieno di partecipa-
zione sottolineando le validità delle
scelte da lui compiute in occasione
dell’installazione degli euromissili:
in Italia non vennero mai montati ma
contribuirono ad accelerare il dialo-
go tra Est e Ovest che portò alla con-
clusione della Guerra Fredda.

Resterà l’uomo che, a livello sinda-
cale, ha fatto conoscere a questo pae-
se la politica dei redditi. La insegui-
vamo da tempo poi, con lui presi-
dente del Consiglio, arrivò l’intesa
che archiviò in qualche maniera le vi-
cende drammatiche che un anno pri-
ma avevano caratterizzata la fase
conclusiva del dialogo tra i sindacati
e il governo presieduto da Giuliano
Amato, con Bruno Trentin, segretario
della Cgil, che rassegnò le dimissioni

Berlusconi; ha visto sfilare sotto il
suo settennato Governi di centro-de-
stra e di centro-sinistra riuscendo a
garantire, anche nei momenti di più
acuta polemica, una accettabile coe-
sione nazionale; quando alla fine del
mandato gli proposero la rielezione,
garbatamente rifiutò. 

Il Paese gli deve molto perché è
stato lui il vero «traghettatore» dell’I-
talia dalla prima alla seconda Repub-
blica, riaffermando un primato della
politica quando in tanti reclamavano
forme di supplenza improbabili e pe-
ricolose. Ciampi non era un tecnico,
era un politico (aveva militato nel
Partito d’Azione) preparato, colto,
esperto. Aveva una grande ironia.

ritirate poi qualche mese dopo. Cre-
deva in quella scelta. Considerava la
politica dei redditi uno strumento di
governo dell’economia, di composi-
zione dei conflitti sociali, di redistri-
buzione della ricchezza in maniera
più equa. Quell’accordo ha retto per
vent’anni e forse le sue potenzialità
non furono colte pienamente dalle
forze sociali, imprenditori e sindaca-
ti, che finirono per interpretarlo solo
come la chiave per aprire la «sala
verde» affermando così una parteci-
pazione istituzionale. Non era solo
quello, era ben altro. 

Era un banchiere, ma di pasta di-
versa dai tanti oggi in circolazione.
Quando ero segretario generale della

Uil e lui governatore della Banca d’I-
talia riuscimmo a scardinare l’ege-
monia della Cgil nel palazzo di via
Nazionale. Dovevamo sgomitare per
conquistare il consenso e spesso era-
vamo aggressivi. 

I rapporti con lui erano dialettici, a
volte apertamente conflittuali ma
sempre ispirati a principi di corret-
tezza. Lui non amava troppo il sinda-
cato antagonista preferendo quello
partecipativo. Ma era proprio questa
sua convinzione a tenere aperti i ca-
nali del dialogo, anche quando il dia-
logo appariva complesso, quasi fra
sordi. 

Da presidente del Consiglio ha fat-
to la riforma elettorale, traghettato
l’Italia dal pantano di «tangentopoli»
alle elezioni; da presidente della Re-
pubblica è venuto dopo Oscar Luigi
Scalfaro, presidente rumorosamente
contestato da Forza Italia e da Silvio
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L’uomo Ciampi era
tutto nella sua solidità
culturale, in quella 
formazione umanistica
che lo rendeva diverso 
anche nel suo lavoro di
economista: non solo 
calcoli, ma consapevolezza
che in tutto questo 
c’era uno spirito, c’era 
l’uomo nella sua essenza 

Guardava all’Europa
perché credeva in un’Italia
non provinciale, credeva
in un italiano capace di
guardare oltre il proprio
orticello, di pensare 
costruzioni grandiose per
il futuro, capace di visioni
che andassero al di là 
del quotidiano. Resterà 
l’uomo che, a livello 
sindacale, ha fatto 
conoscere in Italia 
la politica dei redditi

Carlo Azeglio Ciampi
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Amava ricordare Ferruccio Parri. Si
identificava in lui. Spesso diceva, con
una sorta di civetteria, che come Par-
ri era un conservatore. Sfortunato,
però. Perché riconosceva che in Italia
c’era poco da conservare. 

Non amava la divisione tra tecnici
e politici. Era insofferente dinanzi al-
la demagogia e al populismo. Non
poteva capire e giustificare il «grilli-
smo». Penso che avesse bene in men-
te quello che aveva scritto al riguar-
do Benedetto Croce in «Etica e Politi-
ca»: «Un’altra manifestazione della
volgare intelligenza circa le cose del-
la politica è la petulante richiesta che
si fa della onestà nella vita politica.
L’ideale che canta nell’anima di tutti
gli imbecilli e prende forma nelle
non cantate prose delle loro invetti-
ve, declamazioni e utopie, è quello di
una sorta di areopago composto di
onesti uomini, ai quali dovrebbero
affidarsi gli affari del proprio Paese». 

«Entrerebbero–proseguiva Croce–
in quel consesso chimici, fisici, poeti,
matematici, medici, padri di fami-
glia, e via dicendo che avrebbero tut-
ti per fondamentali requisiti la bontà
delle intenzioni e il personale disin-
teresse e insieme con ciò, la cono-
scenza e l’abilità in qualche ramo
dell’attività umana, che non sia pe-
raltro la politica propriamente detta:
questa invece dovrebbe, nel suo sen-

so buono, essere la risultante di un
incrocio tra l’onestá e la competenza,
come si dice tecnica». 

«È strano che laddove nessuno
quando si tratti di curare i propri ma-
lanni o sottoporsi a un’operazione
chirurgica, chiede un onesto uomo, e
neppure un onest’uomo filosofo o
scienziato, ma tutti chiedono e cerca-
no medici e chirurgi onesti o disone-
sti che siano, purché abili in medici-
na e chirurgia forniti di occhio clinico
e di abilità operatorie, nelle cose del-
la politica si chiedano invece non uo-
mini politici ma onesti uomini forniti
tutt’al più di attitudini d’altra natu-
ra», concludeva Croce. 

Era amareggiato per la crisi del-
l’Europa, per la sua impotenza, per
la sua fragilità, per il risorgere dei
nazionalismi. Ha ragione al riguardo
Giorgio La Malfa quando sottolinea:
«Il problema è che in Europa in fon-
do prevale una filosofia conservatri-
ce - per non dire reazionaria - che di-
mentica i problemi della disoccupa-
zione e pensa che sia una manifesta-
zione di demagogie o di populismo
richiamare l’attenzione su questi
problemi. A Francoforte ci si consola
dicendo che le cose potrebbero an-
dare peggio di come vanno oggi in
Europa. È un argomento così debole
che prima o poi le voci di quelli che
sono stati contrari a queste politiche
fin dal primo giorno finiranno per
prevalere. Possiamo aspettare che
dalla crisi si esca con un passo in
avanti nell’integrazione politica». 

«Ma come può esservi nei popoli
europei una disponibilità a un passo
in avanti, se l’Europa appare oggi
come la causa principale delle diffi-
coltà nelle quali ci dibattiamo? Tutto
ciò che è profondamente umano non
è mai vecchio, scrive Rabindranath
Tagore, ha l’inesauribile freschezza
di una vita imperitura. Solo l’avidità
che non riguarda la crescita ma l’ac-
cumulo di furbizia che vince al gioco
della vita con carte truccate, è sterile
ed avvizzita», conclude La Malfa.

Ciampi non amava guardare in-
dietro. Era instancabile. Dinanzi al
crollo delle speranze bisogna reagi-
re, anzi agire: «Fino a quando po-
vertà, ingiustizia e profonda dise-
guaglianza persisteranno in questo
mondo - come diceva Nelson Man-
dela - nessuno di noi potrà veramen-
te riposare». ■

ilproblema è che 
in Europa prevale una 
filosofia conservatrice,
per non dire reazionaria,
che dimentica i problemi
della disoccupazione 
e pensa che sia una 
manifestazione di 
demagogie o di 
populismo richiamare
l’attenzione su questi
problemi. Ma come può
esservi nei popoli europei
una disponibilità a un
passo in avanti, se 
l’Europa appare oggi 
come la causa principale
delle difficoltà nelle 
quali ci dibattiamo?

GIORGIO LA MALFA

Altra manifestazione
della volgare intelligenza
circa le cose della politica
è la petulante richiesta che
si fa della onestà nella 
vita politica. Entrerebbero
in quel consesso chimici,
fisici, poeti, matematici,
medici, padri di famiglia
che avrebbero tutti per
fondamentali requisiti 
la bontà delle intenzioni 
e il personale disinteresse 
e insieme con ciò la 
conoscenza in qualche 
ramo dell’attività umana,
che non sia peraltro la 
politica: questa invece 
dovrebbe essere la 
risultante di un incrocio
tra l’onestá e la competenza

BENEDETTO CROCE

30-31-32 Benvenuto  5-10-2016  14:30  Pagina 34



FOTO: MICHAEL POLIZA/NATIONAL GEOGRAPHIC CREATIVE
Venezia, Italia: una perfetta combinazione tra fattori naturali e antropici ha dato vita a una laguna tra le più importanti d’Europa. 
Una rete che dimostra l’importanza della sinergia tra uomo e ambiente.

 
 

Portiamo il gas naturale dall’Italia all’Europa e dall’Europa all’Italia attraversando Paesi 
e frontiere. Garantiamo la sicurezza energetica nazionale con una rete di trasporto 
lunga oltre 32.000 km, 9 siti di stoccaggio, 1 rigassificatore, più di 52.000 km di rete di 
distribuzione cittadina. Con 6.000 uomini e donne presenti sul territorio, realizziamo 
e gestiamo un sistema fortemente integrato con il paesaggio e la natura. Perché solo 
costruendo una rete di valori progettiamo un grande futuro.

Per fare grande 
la rete europea del gas, 
ci siamo ispirati alla natura. 

La rete che rispetta il futuro.
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di Ubaldo Pacella 

Risparmio energetico e riconversione abitativa civile e
industriale rappresentano le strategie ineludibili nel mo-
derno orizzonte socio produttivo, nell’ambito di una mo-

derna politica di riequilibrio ambientale. Le scelte individua-
te dalla Conferenza COP21 di Parigi dello scorso anno han-
no delineato con assoluta chiarezza lo scenario di non ritor-
no per la sopravvivenza del pianeta qualora non fosse realiz-
zata da qui al 2050 una sostanziale riconversione nella pro-
duzione di energia, al fine di contenere da un lato il riscalda-
mento globale entro i 2 gradi centigradi rispetto all’era prein-
dustriale, dall’altro la drastica contrazione della CO2. Ne de-
rivano precise indicazioni per ridurre in prima istanza le emis-
sioni, successivamente per diminuire l’inquinamento da ani-
dride carbonica, il tutto attraverso ricerche avanzate nonché
innovativi processi di antinquinamento e di possibile riutiliz-
zo della CO2 sottraendola, in questo modo, alla circolazione
nell’atmosfera terrestre.

Le nuove politiche energetiche si orientano, pertanto, con
crescente incisività verso una sostanziale riconversione, fina-
lizzata ad un elevato risparmio energetico, da conseguire at-
traverso l’adozione di molteplici azioni, con il ricorso a tecno-
logie di avanguardia. Ciò determina una sostanziale inversio-
ne di tendenza rispetto ai decenni passati. Non si tratta esclu-
sivamente dell’utilizzo di fonti rinnovabili per la produzione di
energia elettrica, bensì di mettere a punto sistemi integrati ca-
paci di un’accentuata riduzione dei consumi, uniti a modelli
sociali e stili di vita in grado di ottimizzare le risorse in una fase
di transizione energetica particolarmente spiccata. «Smart
grid» e «smart city», robotica e industria 4.0 sono alcuni dei
paradigmi sui quali ci si muoverà nei prossimi decenni, men-
tre già oggi azioni concrete muovono i primi passi e danno vita
ad uno scenario energetico profondamente diverso anche da
quello della fine del ‘900.

La produzione di energia, soprattutto elettrica, si sposta dal-
le grandi centrali termiche - ma a questo punto anche dai siti
delle rinnovabili - verso modelli di produzione di autogenera-
zione diffusa, sia per ciò che riguarda le abitazioni civili sia
gli opifici. La trasformazione dei servizi, soprattutto quelli le-
gati alla mobilità e al riscaldamento, è destinata a cambiare
il volto delle nostre città. L’auto elettrica è già oggi un mezzo
in uso, anche se le infrastrutture dedicate sono assai esigue
e la tecnologia di accumulo e di gestione delle batterie non
garantisce una mobilità diffusa ed una permeabilità sull’inte-
ro territorio nazionale. Sarà, in ogni caso, un appuntamento
di un futuro prossimo, così come la riconversione della mo-

bilità collettiva, autobus, pulman, treni locali. La transizione
energetica, è bene precisarlo, ha traguardi dai tempi medio
lunghi: ciò significa che nei prossimi decenni questo cambia-
mento risulterà sempre più pervasivo, ma occorreranno alcu-
ni decenni presumibilmente, perché le centrali termo elettri-
che assumano una nuova veste e una nuova vita.

Si tratta oggi di definire scenari e strategie per il risparmio
e la riconversione dei sistemi, in modo tale da modificare pro-
gressivamente il mix delle fonti energetiche riducendo quel-
le fossili e modificando le grandi reti infrastrutturali dell’ener-
gia, con il ricorso, già prospettato dalla stessa Authority nel-
la relazione annuale sulla sua attività, ad un uso quanto più
pervasivo possibile dell’energia elettrica prodotta da grandi me-
die e piccole centrali, in modo da concentrare le emissioni, da
favorire le moderne tecnologie di mitigazione dell’impatto am-
bientale, cosicché si superi l’attuale modello di gestione ba-
sato, ad esempio, sul riscaldamento diffuso e personalizza-
to, abitazione per abitazione.

È facile comprendere a quale investimento pubblico e pri-
vato darà luogo una politica di risparmio energetico. Questa
potrà fungere da volano per un rilancio competitivo del nostro
Paese, è in grado di mobilitare risorse finanziarie per centi-
naia di miliardi di euro e nuova occupazione stabile sia di tipo
tradizionale, sia innovativa per funzioni e servizi al cittadino
e all’impresa, che oggi ancora non esistono sul mercato.

La mancanza di una strategia energetica nazionale in Ita-
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È facile comprendere a quale investi-
mento pubblico e privato darà luogo una
politica di risparmio energetico. Questa
potrà fungere da volano per un rilancio
competitivo del nostro Paese, è in gra-
do di mobilitare risorse finanziarie per
centinaia di miliardi di euro e nuova oc-
cupazione stabile sia di tipo tradiziona-
le, sia innovativa per funzioni e servizi
al cittadino e all’impresa, che oggi an-
cora non esistono sul mercato. La man-
canza di una strategia energetica nazio-
nale in Italia rappresenta un freno ed una
ulteriore difficoltà nel governo di questi
processi e negli indirizzi di medio e lun-
go termine

L’Italia in fatto di mix energetico è nel gruppo di testa, ha
raggiunto la quota di rinnovabili prevista al 2020 e continua 
a crescere modificando il rapporto tra fossili e rinnovabili

RINNOVABILI,
UN PROGETTO
PAESE NON PIÙ
DILAZIONABILE

34-35-36 Pacella POST  5-10-2016  14:30  Pagina 1



lia rappresenta un freno ed una ulteriore
difficoltà nel governo di questi processi e
negli indirizzi di medio e lungo termine. Le
politiche sin qui adottate dai Governi con
incentivi fiscali per il recupero edilizio e la
riqualificazione energetica hanno interes-
sato, dal 1998 al 2016, oltre 14,2 milioni di
interventi ossia il 55 per cento delle fami-
glie italiane stimate dall’Istat. Sono cifre ela-
borate dal Cresme insieme al Servizio Stu-
di della Camera dei Deputati. Scelte arti-
colate in modo diverso negli anni che han-
no attivato investimenti per circa 237 mi-
liardi di euro, 205 miliardi dei quali per il re-
cupero e solo 32 miliardi per la riqualifica-
zione energetica.

Il volume degli investimenti per il 2015
è risultato di 25.147 milioni di euro, dei qua-
li 3.060 per la riqualificazione energetica.
Sono proiezioni valutate dall’ufficio studi
della Camera che per il 2016 prevedono un
incremento degli investimenti fino a 29.241
milioni di euro. Qualora queste cifre fosse-
ro confermate, l’anno in corso risultereb-
be come quello di più elevati investimen-
ti promossi dalle agevolazioni fiscali. Le ri-
cadute sul lavoro nel quinquennio 2011-
2016 avrebbero generato 1.460.223 occu-
pati per una media annua di oltre 243 mila
lavoratori.

Le scelte di finanza pubblica elaborate
dal Cresme delineano un saldo per il siste-
ma Paese di 18,4 miliardi di euro, con un
significativo risparmio energetico e conse-
guentemente di CO2. Nuove politiche di ef-
ficienza debbono essere messe in campo
per favorire una riconversione, non solo del
patrimonio immobiliare, bensì di una serie
di attività e servizi connessi allo sviluppo
produttivo e sociale dell’Italia.

Il monitoraggio e la valutazione del ri-
sparmio energetico affidato all’Enea con-
sente una diretta e positiva ricaduta degli
interventi, ma non contribuisce a definire
gli obiettivi di medio e lungo periodo che
il nostro Paese deve realizzare e quali scel-
te non facoltative siano a carico di impre-
se o soggetti industriali pubblici o privati.
La banca dati nazionale istituita presso il
Gse (Gestore Servizi Energetici) dovreb-
be assicurare un monitoraggio puntuale
per i settori dell’efficienza energetica e del-
la produzione da fonti rinnovabili. Sarà ne-
cessario implementare le politiche di ricon-
versione energetica anche a moderni di-
spositivi multimediali per il controllo a di-
stanza degli impianti di riscaldamento, di
produzione di acqua calda o di climatizza-
zione di unità abitative o siti industriali, af-
finché si realizzi un efficace ciclo virtuoso.

Lo studio del Cresme evidenzia dal
2011 al 2016 due dinamiche sostanzial-
mente diverse per gli andamenti degli in-
terventi agevolati nel recupero edilizio e di
quelli per l’efficienza energetica. Nel primo
caso si registra una crescita degli impor-
ti di spesa da 13,4 a 25,7 miliardi di euro.
La spesa per il risparmio energetico si at-
testa invece stabilmente tra i 3 e i 3,6 mi-
liardi di euro. Il risparmio energetico stima-

to dall’Enea nel periodo 2007-2014 è di cir-
ca 1,02 megatep di energia. Il risparmio
conseguito per il solo 2014 testato di
0,117 megatep l’anno di energia primaria
equivalenti a poco più di 0,110 di energia
finale.

Questo sforzo indica una tendenza che
deve essere fortemente ampliata e conso-
lidata. Le misure sino ad oggi adottate in
Italia e in Europa aumentano l’efficienza
energetica ma sono ben lontane dal con-
seguire i risultati attesi e più volte richia-
mati dalle diverse istituzioni internaziona-
li. Lo scenario globale dell’attuale transa-
zione energetica può essere rappresenta-
to da un tir enorme come la Terra che ha
iniziato una prima grande sterzata sul pia-
no della storia. Cambiare strada richiede
azioni complesse, ardue e costose che ine-
vitabilmente richiederanno decenni.Tutta-
via è in gioco il futuro della civiltà umana,
quindi il nostro tir energetico non potrà che
lasciare il prima possibile l’autostrada dei
combustibili fossili, per imboccare l’itinera-
rio della riduzione delle emissioni inquinan-
ti e successivamente quello delle energie
pulite.

Il coordinamento tra gli Stati e le econo-
mie diviene così asse portante per ridur-
re in modo simmetrico e convincente la
concentrazione atmosferica di CO2. I pro-
blemi che investono direttamente l’Italia ri-
guardano in pari misura il contesto inter-
nazionale; si va dalla geopolitica agli sce-
nari industriali, tecnologici, finanziari, oltre
a quello sociale. Una profonda trasforma-
zione esplicitata con rigore e lungimiran-
za da una ricerca della Bloomberg New
Energy Finance. Gli investimenti e fonti
energetiche pulite entro il 2040 dovrebbe-
ro ammontare a circa 11.400 miliardi di dol-
lari, il 64 per cento dei quali per impianti
solari ed eolici, anche in forma diffusa.Tra
un ventennio, almeno il 25 per cento del
parco automobilistico mondiale farà uso di
veicoli elettrici; il mix energetico delle fon-
ti arriverà ad almeno il 30 per cento a livel-
lo mondiale rispetto al 5 per cento attua-
le, l’Italia in questo è nel gruppo di testa,
ha raggiunto la quota di rinnovabili previ-
sta al 2020 e continua a crescere modifi-
cando il rapporto tra fossili e rinnovabili.

La capacità di impianti ecologici per la
produzione elettrica ad emissioni zero
raggiungerà, secondo questa ricerca, il 60
per cento nel 2040. Uno sforzo significa-
tivo, ma oltre le apparenze altrettanto limi-
tato, poiché per invertire la tendenza sul ri-
scaldamento globale servirebbero in ag-
giunta a quelli già stanziati altre 212 miliar-
di di dollari ogni anno. Il costo dell’energia
prodotta dagli impianti dovrebbe scende-
re a 40 dollari per megawatt all’ora rispet-
to alla forbice attuale molto condizionata
dal mercato petrolifero, che può oscillare
tra i 75 e i 200 dollari. La riconversione
energetica, prevede Bloomberg, attrarrà
dunque circa il 43 per cento degli investi-
menti nel lungo periodo. Le fonti fossili du-
reranno comunque bel oltre il 2050 nel-

Le misure sino ad oggi
adottate in Italia e in 
Europa aumentano
l’efficienza energetica
ma sono ben lontane
dal conseguire i risultati
attesi e richiamati più
volte dalle istituzioni 
internazionali. Lo 
scenario globale della
attuale transazione
energetica può essere
rappresentato da un tir
enorme come la Terra
che ha iniziato una 
prima grande sterzata
sul piano della storia.
Cambiare strada 
richiede azioni ardue,
complesse e costose
che inevitabilmente 
richiederanno decenni 
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le previsioni attuali, a meno che vi sia qualche rivoluzione
tecnologica capace di alterare queste proporzioni nel medio
periodo. Quello che scenderà progressivamente nel modo
positivo è il ricorso al carbone. Si dovrà, di pari passo, prov-
vedere ad una diffusa elettrificazione a livello mondiale che
è ben lungi dall’essere realizzata; basti pensare che ad oggi
oltre un miliardo di persone non dispone di elettricità.
L’agenda ONU 2030 per lo sviluppo sostenibile pone dopo
la vita, la fame e l’acqua, l’energia al settimo posto delle 20
priorità.

L’uso di combustibili fossili nei Paesi del G20 nell’ultimo anno
registra un sensibile declino, nonostante la riduzione dei prez-

zi del petrolio, del carbone e del gas. Il rapporto tra i consu-
mi di energia elettrica e la crescita economica si sta lentamen-
te invertendo, ma non tocca ancora i trasporti e l’industria.

La quarta rivoluzione industriale, quella digitale, non a caso
denominata 4.0, è orientata in modo radicale verso un dra-
stico contenimento del fabbisogno di energia e delle immis-
sioni. L’accordo di Parigi firmato da 177 Paesi si pone l’obiet-
tivo di contenere il riscaldamento del clima entro i 2 gradi cen-
tigradi, per raggiungerlo gli scienziati internazionali del Natio-
nal Center for Atmospheric Research americano sostengono
che si debba arrivare ad emissioni umane a zero entro il 2085.
Dovremmo riuscire con un insieme di tecnologie innovative a
rimuovere dall’atmosfera almeno 15 miliardi di tonnellate di
CO2 l’anno entro la fine del secolo.

La cattura e lo stoccaggio dell’anidride carbonica prodot-
ta dagli impianti appare attualmente molto problematica e co-
stosa, la ricerca dovrà compiere quei passi in avanti che du-
rante il Novecento sono stati di fatto impediti dallo strapote-
re economico finanziario della lobby dei petrolieri.

Le società elettriche in Italia hanno colto il senso di questa
grande transizione energetica. Stanno di conseguenza ride-
finendo il proprio business indirizzando gli investimenti sul ri-
sparmio energetico, le nuove tecnologie, la riqualificazione am-
bientale e la crescita delle rinnovabili. Costituiscono un
obiettivo comune, messo a fuoco da Terna, per una maggio-
re efficienza delle rete di trasmissione ad altissima tensione,
come pure da Enel, capace di diversificare il proprio merca-
to, spingendo sulla digitalizzazione del business sia riguardo
la gestione delle reti sia alla clientela. L’Enel figura al venti-
cinquesimo posto della classifica top 100 stilata a livello mon-
diale per le politiche di diversificazione ed inclusione secon-
do l’indice di Thomas Reuters su 5 mila aziende rispetto ai dati
sociali, di sostenibilità e di governance.

Il mutamento in atto nell’industria energetica secondo Fabio
Inzoli, direttore del dipartimento di Energia del Politecnico di Mi-
lano, riguarda principalmente 3 ambiti: la produzione da fonti
rinnovabili, la distribuzione a carattere locale e territoriale con
micro impianti combinata con l’autoproduzione di energia, e so-
prattutto la convergenza di 3 industrie tradizionali, quella

energetica, quella della mo-
bilità e quella tecnologica.
Un mercato ricco in costante
crescita soprattutto nel medio
e lungo termine sul quale
hanno messo gli occhi gigan-
ti mondiali come l’Enel per
l’Italia e l’Apple statunitense.
La ricerca attualmente privi-
legia le attività finalizzate allo
stoccaggio energetico. L’Italia
dovrà adeguarsi ad un cam-
biamento culturale per trarne
un considerevole vantaggio
competitivo.

La decarbonizzazione mondiale nei prossimi decenni potreb-
be favorire l’esportazione di energia con ciclo combinato a gas
di cui l’Italia è specializzata e il leader del settore. Un elemen-
to di forte valore geopolitico anche in Europa, per il quale è le-
cito sollevare dei dubbi. Quando si riuscirà a determinare una
politica energetica comunitaria potremmo effettivamente discu-
terne; in questo caso, dopo decenni di dipendenza, il nostro Pae-
se potrebbe fornire a partner come la Germania l’energia che
oggi è prodotta da centrali a carbone.

Lo scenario che abbiamo tentato di delineare evidenzia la ne-
cessità di proposte concrete. Alcune le ha avanzate in diverse
sedi il segretario generale della Flaei-Cisl Carlo De Masi, con
l’obiettivo di finalizzare la rilevante liquidità finanziaria genera-
ta dalla bolletta elettrica per gli investimenti energetici. Accan-
to alla costituzione di un fondo nazionale per lo smaltimento o
la sostituzione dei pannelli solari, che entro qualche anno ter-
mineranno la loro vita produttiva, e la cui proprietà è ricondot-
ta a circa 650 mila srl di scopo del valore stimato di qualche mi-
liardo di euro, potrebbe esserci il riscatto anticipato dei bene-
fici economici concessi ai piccoli produttori, per la maggior par-
te famiglie, per installare pannelli fotovoltaici in abitazioni ed
aziende: un valore di almeno 2 miliardi di euro.

Terzo, un piano di interventi coordinati per abitazioni civi-
li, siti industriali ed edifici di valore sociale per sostenere i co-
sti della messa in sicurezza del patrimonio immobiliare ita-
liano rispetto alle emergenze del territorio che vanno dal ri-
schio sismico a quello idrogeologico. Mettere a fattor comu-
ne queste necessità con l’innovazione tecnologica in senso
energetico e ambientale produce un risparmio economico, ciò
significa orientare gli investimenti privati e quelli pubblici nel
senso di un progetto Paese non più dilazionabile. Bisogna an-
dare oltre gli stimoli fiscali, prevedere un’ampia partecipazio-
ne di fondi di investimento nazionali ed internazionali, a par-
tire da quelli di Cassa Depositi e Prestiti in Italia, che potreb-
be così diventare un fattore di sviluppo con finalità sociali.

La sostenibilità finanziaria di questi interventi verrebbe as-
sicurata in parte dai risparmi dovuti al minor consumo di ener-
gia, e oltre agli incentivi e ai vantaggi fiscali se ne aggiunge
inoltre un’altra derivata dalla riduzione degli oneri per impre-
se e cittadini che debbono far fronte alla messa in sicurez-
za del patrimonio immobiliare. Un accantonamento preven-
tivo che metterebbe a riparo dai grandi rischi del territorio.

In altri termini la costituzione di un fondo di garanzia an-
nuale per attrarre i capitali ed offrire certezze sulla redditivi-
tà dell’investimento. Siamo sempre più dipendenti dall’ener-
gia elettrica e dalle reti, non dobbiamo sprecarla, né pensa-
re che essa sia illimitata. Il risparmio, anche in energia, sarà
la chiave di volta per una crescita sociale, sostenibile, equa,
rispettosa dell’ambiente, oltre a contribuire a salvare vite uma-
ne in caso di nefaste calamità. ■
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a cura di Fabrizio Svalduz
intervista all’Amministratore Delegato di Alpiq InTec Italia 

Se parliamo in Italia di efficientamento energetico, sal-
vaguardia dell’ambiente e impiantistica tecnologica per
l’industria e il terziario, uno dei leader riconosciuti del

settore è Alpiq InTec Italia spa. L’azienda, con sede a Milano
ma che fa parte del grande gruppo svizzero dell’energia Alpiq,
è stata costituita il 1° gennaio 2016 con la fusione di Alpiq In-
Tec Milano ed Alpiq InTec Verona. La società vanta un model-
lo di business che la rende unica nel panorama italiano poi-
ché dispone di mezzi e risorse specializzate nell’ottimizzare
e ridurre i costi energetici, essendo in grado di gestire l’inte-
ra catena del valore dell’energia, dalla diagnosi energetica per
evitare gli sprechi alla redazione di progetti esecutivi, dalla for-
nitura e manutenzione di infrastrutture tecnologiche al repe-
rimento di risorse finanziarie, sino all’ottenimento dei titoli di
efficienza energetica. A ciò si aggiunge, grazie alle sinergie di
gruppo, la possibilità di fornire energia elettrica e gas e quel-
la di gestire il portafoglio energetico dei clienti. I settori dove
l’azienda spazia sono l’industria, il terziario, l’agroalimentare,
il residenziale, i grandi centri commerciali, i gruppi alberghie-
ri, i centri sportivi e la sanità.

Amministratore Delegato è Fabio Vecchio, manager che, nato
a Milano nel 1959, inizia il proprio percorso professionale nel
1974 come disegnatore tecnico presso la società impiantisti-
ca Redi Electric. Nel corso degli anni, grazie anche alla signi-
ficativa esperienza maturata all’estero in Paesi come Emirati
Arabi e Libia, Vecchio assume dapprima l’incarico di capo com-
messa e, successivamente, di responsabile tecnico. Nel 1987
passa con il ruolo di direttore tecnico nella società Sesti Im-
pianti, importante realtà milanese di installazioni impiantistiche
specializzata nel terziario e che si trasforma nel 2002, acqui-
sita dal gruppo svizzero Atel (oggi Alpiq) attivo nella produzio-
ne e vendita di energia elettrica e nella fornitura di servizi ener-
getici, in Atel Sesti spa, di cui Vecchio diventa amministrato-
re delegato. Per crescere ulteriormente sul mercato italiano,
Atel acquisisce nel 2008 e nel 2009 due aziende veronesi lea-
der nel settore dell’impiantistica per l’industria e la cogenera-
zione, Antonini e Rossetto, che vengono fuse in Atel Antoni-
ni. Nel 2009, a seguito della fusione con l’utility svizzera EOS,
il Gruppo Atel assume la denominazione di Alpiq, quindi le due
società impiantistiche in Italia diventano Alpiq InTec Milano e
Alpiq InTec Verona che si fondono ad inizio anno in Alpiq In-
Tec Italia SpA sotto la collaudata guida del manager milane-
se. Entriamo con lui nel dettaglio di energia, impiantistica ed
ambiente.

Domanda. Tra i vari settori di cui siete specialisti, elettrotec-
nica, energia, ICT Services, tecnica di cogenerazione, di si-

curezza e di automazione e mobilità elettrica, quali sono quel-
li di maggior importanza strategica? 

Risposta. Personalmente, non faccio differenza tra i vari set-
tori perché, per eccellere nella costruzione di impianti, biso-
gna padroneggiarli equamente tutti e possedere le competen-
ze tecniche di progettazione e di realizzazione, come anche
la perfetta conoscenza dei materiali. Il fattore strategico di Al-
piq InTec Italia, quindi, è rappresentato dall’approccio che noi
abbiamo con tutte le nostre varie competenze, che sappiamo
coordinare e fondere insieme al meglio. È questo il valore ag-
giunto che il cliente ci riconosce e che ci permette di fideliz-
zarlo. Questa capacità è da sempre nel nostro Dna. Già nel
1993 infatti, quando eravamo ancora una piccola realtà mila-
nese, ci siamo fatti notare quale prima società in Italia certi-
ficata nel settore elettrico e meccanico ISO 9001, la norma
che identifica la gestione della qualità del servizio. Cresciuti
ed entrati nel grande gruppo elvetico Alpiq, siamo riusciti sem-
pre ad offrire servizi integrati, guardando al futuro e pensan-
do in grande.

D. Ci fa un esempio attuale del vostro servizio integrato?
R. Da oggi i nuovi appalti, sia pubblici che privati, prevedo-

no l’utilizzo del B.I.M., Building Information Modeling, cioè il mo-
dello d’informazioni di un edificio. Si tratta di una progettazio-
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La società vanta un modello di business
che la rende unica nel panorama italiano
poiché dispone di risorse specializzate
nell’ottimizzare e ridurre i costi energe-
tici in grado di gestire l’intera catena del
valore dell’energia, dalla diagnosi per evi-
tare gli sprechi alla redazione di proget-
ti, dalla fornitura e manutenzione di infra-
strutture tecnologiche al reperimento di
risorse finanziarie, sino all’ottenimento
dei titoli di efficienza energetica. A ciò si
aggiunge la possibilità, attraverso Alpiq
Energia Italia, di fornire energia elettrica,
gas e di gestire il portafoglio energetico
dei clienti. I settori dove opera sono l’in-
dustria, il terziario, l’agroalimentare, il re-
sidenziale, i grandi centri commerciali, i
gruppi alberghieri, centri sportivi e sanità

Nella foto, Fabio Vecchio

FABIO VECCHIO:
ALPIQ INTEC ITALIA,
COSTRUIRE L’ENERGIA
CON TECNOLOGIA
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Torino. Il centro direzionale 
di Intesa Sanpaolo, l’edificio di 166

metri progettato da Renzo Piano

Milano. Il «Diamantone», l’edificio in
acciaio più alto d’Italia dove 

si insedierà a breve la direzione
centrale della BNL

ne integrata tridimensionale, adottata ini-
zialmente in America, che mostra l’edificio
nelle parti strutturali, impiantistiche ed
energetiche, dove ogni singola apparec-
chiatura è identificata per la marca, per le
prestazioni ma anche per la durata e per
le modalità di smaltimento. Quindi il com-
mittente, alla fine del progetto e della co-
struzione, è possessore di un prezioso pac-
chetto completo di tutte le informazioni ne-
cessarie alla conduzione negli anni del suo
bene. I principali player italiani, ad iniziare
da noi, sono in grado di attuare questo su-
pertecnologico modello.

D. Chi sono oggi i vostri competitor?
R. I concorrenti diretti sul territorio italia-

no sono una quarantina ma, rispetto al fat-
turato, scendono a una decina.

D. In ambito finanziario, il fatturato 2015
di Alpiq InTec Italia è stato di oltre 110 mi-
lioni di euro. Cosa si prevede in chiusura del
2016? 

R. Grazie alla felice conclusione di alcu-
ni importanti progetti, riusciremo a miglio-
rare di un 10 per cento, attestando il nostro
fatturato intorno ai 125 milioni di euro.

D. Quali sono i capisaldi della sua gestio-
ne d’azienda? 

R. Alla base vi è il fattore identitario per-
ché io ho sempre creduto ed investito nel
fattore umano. Di fatto, poi, la professiona-
lità e la cura della crescita delle persone al-
l’interno dell’azienda è estremamente sen-
tita dalla nostra casa madre svizzera,
quindi, anche noi in Italia la applichiamo al
massimo grado. Altro punto imprescindibi-
le è la delega e la condivisione che attuo
con i miei collaboratori, dando loro anche
mano libera quando le condizioni lo con-
sentono. Questo porta alla responsabiliz-
zazione ed al massimo coinvolgimento
della persona, che si sente emotivamente
e professionalmente motivata.

D. Quante persone lavorano con voi e
quali sono le figure professionali coinvolte
in azienda?

R. Abbiamo 300 collaboratori assunti a
tempo indeterminato, 80 dei quali all’inter-
no nostro ufficio tecnico, molto ben strut-
turato e che apporta una fortissima conno-
tazione dal punto di vista progettuale gra-
zie all’analisi del progetto ricevuto dal
committente al fine di migliorarlo dal pun-
to di vista anche energetico. Questo serve
a massimizzare il nostro risultato. Nello spe-
cifico, le nostre figure professionali sono
rappresentate, per la maggior parte, da tec-
nici, ingegneri e project manager. In meri-
to al personale di cantiere, ci avvaliamo del-
la preziosa collaborazione di valenti capi-
cantiere e capisquadra. Per la manovalan-
za ordinaria, invece, ci rivolgiamo a ditte su-
bappaltatrici che lavorano con noi da anni.
Alla realizzazione segue poi il commissio-
ning, l’attività di verifica, taratura e collau-
do dell’opera e la messa in servizio. Gene-
ralmente, a questo punto, il cliente ci pro-
pone un contratto con il quale ci assegna
la gestione degli impianti stessi, e quindi
mettiamo a disposizione il nostro persona-

le anche in modalità H24, ossia sempre.
Uno dei tanti nostri clienti che ha chiesto
la nostra presenza continua, ad esempio,
è la società che gestisce i servizi di inter-
mediazione automatizzati, di cui gestiamo
il Data Center.

D. Nel nostro Paese siete operativi so-
prattutto nell’area del Nord. Avete però pro-
getti di espansione sul territorio? 

R. La strategia del nostro gruppo preve-
de di crescere in Italia. Apriremo una sede
a Roma il prossimo anno attraverso la qua-
le potremo operare più fluidamente nel cen-
tro Italia.

D. Nelle grandi costruzioni, in 50 anni si
è ribaltato il rapporto tra il costo delle ope-
re murarie e quello degli impianti, arrivan-
do ora questi ultimi a rappresentare il 40 per
cento della spesa e con una nuova voce,
i «sistemi di facciata» che - solo questi - val-
gono fino al 20 per cento dell’appalto. Ci
spiega meglio cosa sono questi ultimi? 

R. I «sistemi di facciata», detti anche
«doppia pelle», sono sistemi che vanno ad
integrare la coibentazione di un edificio, che
nel passato era realizzata con «cappotti»
di muratura, e permettono di aumentare le
performance isolanti dell’involucro del-
l’edificio, garantendo anche una visibilità ed
un’estetica importante. Più nel dettaglio, nei
moderni grandi edifici le facciate a vetrata
hanno, staccata da esse, una controfaccia-
ta. Tra le due è presente un’intercapedine
nella quale si genera un moto convettivo
che permette di portare via l’aria, calda o
fredda a seconda della stagione, e questo
aiuta nella regolazione della giusta tempe-
ratura all’interno dell’edificio, dove viene
poi tarata con gli impianti di riscaldamen-
to e di condizionamento.

D. Quale sono, tra le vostre grandi rea-
lizzazioni in Italia, i motivi di orgoglio per-
ché esempio di perfetto connubio tra ar-
chitettura ed impiantistica? 

R. Inizierei con Torino, dove abbiamo
realizzato le installazioni elettriche, mec-
caniche e di controllo del centro direzio-
nale Intesa Sanpaolo, l’edificio a torre di
166 metri progettato da Renzo Piano. Poi
sottolineerei il centro direzionale di Por-
ta Nuova Varesine a Milano. Qui abbiamo
operato sia nella realizzazione della
«Diamond Tower», il cosiddetto «Diaman-
tone» che con i suoi 140 metri è l’edificio
in acciaio più alto d’Italia, dove si insedie-
rà a breve la direzione centrale della BNL,
sia il «Samsung District», un complesso
di edifici molto avanzati tecnologicamen-
te che ospitano i nuovi uffici italiani del-
l’azienda coreana. Nella stessa città, ma
in Largo Isarco, abbiamo consegnato la
nuova sede della Fondazione Prada,
con tutta l’area museale annessa. A
Roma, invece, abbiamo realizzato i sofi-
sticati impianti all’interno del nuovo quar-
tier generale della maison Fendi nel Palaz-
zo della Civiltà Italiana, noto come «Colos-
seo quadrato» ed icona dell’architettura ra-
zionalista nel quartiere dell’Eur.

D. Prossime inaugurazioni? 
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R. Stiamo realizzando a Siziano, in provincia di Pavia, gli im-
pianti servizio dei 40 mila metri quadri della sede del centro
elaborazione dati (Ced) di Switch - SuperNap, prestigiosa mul-
tinazionale americana attiva nel settore dell’Information Techno-
logy e Data Center, che possiede sale Ced per un milione di
metri quadri a Las Vegas, dove aziende come Apple, Google,
News Corp, E-Bay e Microsoft custodiscono buona parte dei
loro contenuti digitali. Ebbene, il nuovo Data Center lombar-
do che stiamo assemblando è destinato a diventare il princi-
pale centro di connettività europea. L’ultimazione è prevista per
il prossimo febbraio.

D. Nel progetto di un edificio antisismico, quale importanza
rivestono gli impianti? 

R. Direi che hanno due principali compiti. Il primo è quello
di garantire la continuità dei servizi di sicurezza quali, ad esem-
pio, l’illuminazione delle vie di esodo e la trasmissione dei mes-

saggi di emergenza, realizzati già di base con ridondanze strut-
turali che li rendono autonomi per poterne garantire la conti-
nuità nel tempo. Il secondo è quello, basilare, di non aumen-
tare le condizioni di pericolo come ad esempio può succede-
re quando sono coinvolti nel collasso sismico dell’edificio elet-
tricità ed acqua.

D. L’efficienza energetica interessa più il settore privato od
il pubblico ed in che misura? 

R. Tutti gli edifici, pubblici e privati, possono beneficiare dei
risparmi energetici nei settori civile, terziario, industria ed ospe-
daliero. Però l’industria, dove non si va solo a risparmiare sui
servizi di riscaldamento, condizionamento ed illuminazione ma
dove si può anche entrare nell’analisi del processo produtti-
vo, rappresenta certamente la più ampia opportunità di mas-
simizzare l’efficientamento energetico. Oggi la piccola e me-
dia industria, che riesce a risparmiare sui consumi energeti-
ci, valorizza questo risparmio anche nel proprio ciclo produt-
tivo e quindi riesce ad essere più competitiva.

D. A che punto è l’Italia nei confronti degli altri Paesi euro-
pei riguardo alla salvaguardia dell’ambiente e all’efficientamen-
to delle fonti energetiche? 

R. L’Italia su tali temi è partita un po’ in ritardo in Europa,
ma da qualche anno anche con il meccanismo dei «certifica-
ti bianchi», i Titoli di Efficienza Energetica, ha recuperato pa-
recchio. Ed in futuro la situazione migliorerà in virtù della di-
rettiva che prevede che tutti gli edifici realizzati nel territorio
UE dopo il 31 dicembre 2018 dovranno essere ad «impatto
zero», producendo da fonti rinnovabili tanta energia quanta
ne consumano. Anche Alpiq, sensibile alle necessità dei clien-
ti di affidarsi a player tecnici e finanziari per lo sviluppo degli
interventi di efficientamento, ha costituito EIS Energy Inve-
stment Solutions, una Esco (Energy Service Company) atti-
va nel realizzazione e finanziamento di interventi di efficien-
tamento energetico.
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Rho-Pero (Milano). Il futuro quartier generale 
di Whirlpool per Europa, Medio Oriente e Africa
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D. Come sta operando l’attuale Governo e quale suggerimen-

to vorrebbe dare all’Esecutivo? 
R. Riguardo alle nuove politiche sull’occupazione si nota la

volontà di aiutare ad implementare la crescita. Il problema che
viviamo giornalmente soprattutto nel settore di energia e co-
generazione è la troppa burocrazia che, ad esempio, allunga
molto i tempi di autorizzazione all’esercizio degli impianti dopo
il collaudo. Queste lungaggini inficiano il sentimento e le inten-
zioni con le quali gli investitori anche stranieri si muovono sul
territorio italiano. Consiglierei, pertanto, di snellire tali proce-
dimenti ed in genere tutti i processi autorizzativi non solo in que-
sto comparto se vogliamo far crescere l’economia del Paese
collettivamente e in modalità più europea.

D. Ci può dire più nel dettaglio come Alpiq InTec Italia è en-
trata anche nel settore General Contracting e cosa ha realiz-
zato in tale veste? 

R. Negli ultimi 15/20 anni, al ribaltamento nella distribuzio-
ne delle spese di una grande costruzione, non è corrisposto
alcun cambiamento nel concetto e nelle competenze del Ge-
neral Contractor, il contraente generale della realizzazione di
un’opera, tipicamente identificato con l’impresa di costruzio-
ne civile. Questo ha relegato gli appaltatori di opere speciali-
stiche, noi come i nostri concorrenti, sempre ad un secondo
livello. Per ovviare a questo, nel 2014 abbiamo costituito, in par-
tnership con la Stahlbau Pichler di Bolzano, operativa nel set-
tore delle strutture in acciaio e facciate continue, la società
«P&I» (Project Integrator), un General Contractor di base spe-
cialistica per progetti dove le opere impiantistiche, strutture me-
talliche e facciate sono preponderanti rispetto alle opere civi-
li. In occasione dell’Expo 2015, con tale nuova società abbia-
mo sostituito un General Contractor andato in default, realiz-
zando in tempo record e con una forza lavoro di circa 350 ad-
detti il padiglione «Zero» e «l’Expo Center», una commessa
da 30 milioni di euro che ci ha dato grande visibilità e nuovi oriz-
zonti imprenditoriali. Quindi nel nostro «core business» è en-
trato anche il General Contracting, un plus a disposizione dei
nostri clienti.

D. La mobilità sostenibile che riguarda le infrastrutture per
la ricarica dei veicoli elettrici è un grande ambito del vostro grup-
po in tutta Europa, ma l’Italia è molto indietro in tale settore.
Come rimediare? 

R. L’incentivazione alla mobilità sostenibile ci vede in prima
linea in Svizzera e con una grande presenza negli altri Paesi
europei. Siamo però ben intenzionati ad aprire anche all’Ita-
lia, dove per ora stiamo facendo market strategy, contattando
aziende e utilities, proponendo pacchetti completi di infrastrut-
ture e software come anche accordi commerciali con azien-
de di car sharing, case automobilistiche e grandi società in cui
la mobilità aziendale è basilare. La mobilità elettrica abbatte
i costi perché i veicoli in oggetto, oltre ad essere ecologici, non
hanno le spese di manutenzione di un motore termico, parcheg-
giano gratis nelle Ztl delle città e sono economicamente age-
volati nel bollo e nell’assicurazione. Questi sono senz’altro gli
incentivi giusti per convertire all’elettrico le flotte aziendali.Tale
processo, che è anche culturale, ormai è irreversibilmente ini-
ziato. Le aziende e gli utenti ne sono consapevoli e l’Italia, an-
che se lentamente, non si potrà più sottrarre. E noi siamo già
pronti a supportare tale rivoluzionario cambiamento.

D. Quali sono i progetti futuri?
R.Ci siamo recentemente avvicinati all’impiantistica navale,

costituendo una società per poter lavorare con Fincantieri in
merito alla realizzazione delle navi da crociera. È una nuova,
ulteriore e stimolante sfida per studiare come meglio mettere
a disposizione le nostre competenze anche su questa sorta
di grandi edifici tecnologici galleggianti. ■
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Cobat è impegnato a tutelare l’am-
biente favorendo una collaborazione
tra mondo dell’impresa e cittadini 

Laquarta rivoluzione industriale al centro del Con-
vegno annuale di Confindustria Caserta. Nello
splendido contesto della Reggia ha avuto luogo

la presentazione del progetto lanciato dal mondo dell’impre-
sa in tema di automazione e rivoluzione digitale.

Si chiama Industria 4.0 e il suo obiettivo è favorire una si-
nergia sempre più forte e intelligente tra uomini, macchine e
web all’interno di un sistema industriale trasformato da inter-
net. Un futuro che in realtà è già oggi e nel quale anche il pa-
trimonio ambientale, insieme a quello culturale e turistico, gio-
ca un ruolo chiave. Per questo motivo non poteva mancare nel
Convegno la testimonianza di Cobat, Consorzio impegnato da
oltre un quarto di secolo a tutelare l’ambiente favorendo una
collaborazione tra mondo dell’impresa e cittadini all’insegna
di sostenibilità e innovazione.

Così come non poteva mancare l’intervento del governato-
re della Regione Campania Vincenzo De Luca, Regione nel-
la quale il tema del corretto smaltimento dei rifiuti è di vitale
importanza e non vuole più rappresentare un ostacolo sia ri-
spetto alla vita quotidiana dei suoi concittadini, sia rispetto agli
operatori economici.

«La quarta rivoluzione industriale è l’ultima rivoluzione, quel-
la che unisce tutte le precedenti alle più recenti novità detta-
te dalla potenza di Internet.Tutto sarà sempre più connesso,
la comunicazione più veloce, e noi abbiamo pensato di esten-
dere questo concetto alle città e all’ambiente. Da questo na-
sce la nostra volontà di collaborare in modo sinergico con tut-
ti coloro che perseguono risultati sul mercato, ma che hanno
allo stesso tempo a cuore le aspettative delle persone in ter-
mini di servizi e vivibilità», ha dichiarato Luciano Morelli, pre-
sidente di Confindustria Caserta.

Da qui la scelta di parlare di un più ampio Modello 4.0 tro-
vando alleati il mondo della Manifattura 4.0 appunto con quel-
lo delle Città 4.0 e dell’Ambiente 4.0. «In merito a quest’ulti-
mo aspetto–aggiunge Morelli–oggi ho sentito come sempre
con grande piacere l’intervento del presidente di Cobat Gian-
carlo Morandi, il quale ha parlato di economia circolare non
più come un desiderio o un obiettivo, ma come un must, una
realtà. Industria 4.0, questa rivoluzione industriale in corso e
sempre più in crescita non può prescindere da una corretta
sostenibilità ambientale, non può fare a meno del corretto uti-
lizzo delle materie prime».

Il mondo produttivo alleato dell’ambiente, dunque, nell’ot-
tica di un vantaggio per l’intera collettività. E le nuove tecno-
logie, così come la rete, possono rivelarsi strumenti preziosi
in questo senso. Devono però essere utilizzati in modo cor-
retto, senza pensare che internet possa rivelarsi la panacea
di tutti i mali. «Noi crediamo che l’ambiente, al pari di qualsia-
si altro settore della società, possa trovare giovamento dall’uti-
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lizzo di tecnologie molto più forti. Non basta però il mondo di-
gitale, non è sufficiente la velocità delle comunicazioni: ci vuo-
le la volontà di realizzare un’economia attenta ai prodotti che
genera, che non impoverisca sempre più il nostro pianeta sot-
traendo risorse alla Terra. Deve al contrario saperle reintegra-
re, deve rimettere in circolo tutto quello che viene prodotto at-
traverso la raccolta intelligente, attraverso un riuso dove pos-
sibile, attraverso il riciclo. Quello che Cobat fa da più di 25 anni»,
ha commentato il presidente Morandi.

Ambiente, economia circolare, differenziazione dei rifiuti sono
stati dunque temi toccati con interesse nel convegno di Ca-
serta in quanto elementi imprescindibili per fare sì che la quar-
ta rivoluzione industriale possa regalare un futuro sostenibi-
le al territorio e a chi lo abita. Una sfida non certo semplice,
come testimoniano le parole del presidente della Regione Cam-
pania. «Noi abbiamo avviato la soluzione del problema più
drammatico che avevamo in quest’area, quello delle ecobal-
le da 5 milioni e 600 mila tonnellate–dichiara Vincenzo De
Luca–. Come sapete si tratta di un lavoro anche contrastato,
complesso. Si è completato il lavoro di ripulitura delle vecchie
discariche. Inoltre abbiamo appena approvato un’intesa mira-
ta all’incremento della raccolta differenziata. L’obiettivo che ci
siamo posti è quello di risolvere in maniera definitiva il proble-
ma dei rifiuti in Campania nell’arco dell’attuale legislatura re-
gionale».

Una battaglia fatta di azioni concrete che secondo De Luca
le istituzioni non possono però vincere da sole. «Vogliamo e dob-
biamo realizzare dieci impianti di compostaggio e far cresce-
re nello stesso tempo lo spirito civico dei cittadini. Noi infatti pos-
siamo costruire tutti gli impianti che vogliamo–incalza il gover-
natore–, ma se ci sono comportamenti cafoni o irresponsabi-
li il problema non lo si risolve, e quindi occorre allo stesso tem-
po un lavoro di educazione e di repressione per chi non accet-
ta comportamenti civili».

Il rispetto del mondo che ci circonda si rivela dunque un al-
leato indispensabile per uno sviluppo economico in grado di
guardare davvero al futuro. E parlare di Industria 4.0 significa
parlare nello stesso tempo di Ambiente 4.0. Questa sinergia tra
industria, internet, innovazione e sostenibilità può portare risul-
tati anche sul fronte dei servizi, della cultura e del turismo. Si-
gnificativa in questo senso la scelta della Reggia di Caserta
come luogo per l’Assemblea e in particolare della meraviglio-
sa Cappella Palatina. Un’assemblea che ha visto la presenza
di numerosi vertici istituzionali, sindaci e personalità legate al
mondo della cultura.

Tra gli interventi quello di Rosanna Cioffi, prorettore della Se-
conda Università degli Studi di Napoli, la quale ha messo in ri-
salto quanto sia fondamentale promuovere anche nei giovani
i concetti e i valori di cui si è parlato durante il convegno. ■

COBAT PER
LA VALORIZZAZIONE
DEL TERRITORIO
CAMPANO
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L’intervento del presidente di Cobat Giancarlo Morandi 
(a destra), con i relatori Luciano Morelli e Rosanna Cioffi
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«Inutile negoziare la flessibilità delle regole di bi-
lancio: occorre favorire la liquidità del capita-
le delle famiglie italiane e, a livello europeo,

serve un patto per gli investimenti». A dichiararlo è Lu-
crezia Reichlin, intervenuta a Bologna al convegno del
21 settembre «Resilienza e innovazione: una strategia
per imprese e territorio», organizzato dal Gruppo Hera
per illustrare il proprio Bilancio di sostenibilità e i nuo-
vi traguardi che l’azienda si pone in tema di CSR. La
nota economista, docente alla London Business Scho-
ol, ha affrontato il tema della debole ripresa dell’area
Euro, evidenziando gli storici ritardi italiani su innova-
zione, efficienza e investimenti, che ostacolano la
creazione di condizioni favorevoli a uno sviluppo soste-
nibile dell’economia.

Uno degli elementi centrali nella strategia del Grup-
po Hera - definito da Reichlin «un’esperienza di succes-
so in un contesto di crisi» - si conferma la responsa-
bilità sociale d’impresa: un valore per l’azienda e per
i suoi stakeholder e un importante strumento per l’au-
mento della competitività e lo sviluppo sostenibile del
territorio di riferimento.

Fin dalla nascita, nel 2002, Hera ha rappresentato la
prima esperienza nazionale di aggregazione di azien-
de municipalizzate (11, operanti in Emilia-Romagna),
dando vita a un’unica «multiutility» capace di creare una
vera e propria industria dei servizi pubblici. Al primo po-
sto in Italia nel settore ambientale per rifiuti gestiti, Hera
ha intrapreso un cammino di crescita costante ed
equilibrata, incorporando nel Gruppo altre società at-
tive negli stessi ambiti ma in territori limitrofi. Il conso-
lidamento, in par ticolare, ha consentito di raggiunge-
re importanti livelli occupazionali, con 8.553 dipenden-
ti (14.199 considerando anche l’indotto), e un Margine
Operativo Lordo di 884 milioni di euro nel 2015.

La sostenibilità nelle sue diverse dimensioni - ambien-
tale, sociale, economica - è una priorità fin dalla sua co-
stituzione ed è trasversale a tutte e quattro le linee stra-
tegiche in cui è declinato il piano industriale al 2019:
crescita, eccellenza, efficienza e innovazione.

Per Hera sostenibil ità e sviluppo aziendale non
sono alternativi tra di loro ma, al contrario, possono
rafforzarsi a vicenda. Ecco perché il Gruppo continua
a operare in una prospettiva evolutiva di valore con-
diviso, per crescere nel tempo assieme al contesto in
cui opera, anche grazie a investimenti importanti, che
nel solo 2015 hanno superato complessivamente i 345
milioni di euro, di cui 192,5 in un settore come l’am-
biente, fondamentale per le comunità locali e le gene-
razioni future.

Il miglioramento costante della qualità dei servizi ero-
gati, la vicinanza al cliente, l’attenzione all’ambiente,
la sicurezza sul lavoro, lo sviluppo del welfare azien-
dale, la selezione dei fornitori anche con criteri di so-
stenibilità sono manifestazioni diverse di una stessa at-
titudine di fondo, che qualifica vir tuosamente il rappor-
to fra Hera, i lavoratori del Gruppo e il territorio servi-
to, al quale nel 2015 la multiutility ha trasferito ricchez-
za per 1,65 miliardi di euro.

Attento alla trasparenza di tutti i suoi processi, il Grup-
po prosegue e migliora la propria attività di puntuale
rendicontazione, testimoniata dalla pubblicazione an-
nuale del Bilancio di sostenibilità, controllato ogni
anno da una società di revisione indipendente, nonché
dagli altri report tematici dedicati ad argomenti di par-
ticolare interesse, come la qualità dell’acqua potabile
distribuita, il recupero e la tracciabilità dei rifiuti e l’ef-
ficienza energetica. ■
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Hera è una delle maggiori «local utilities»
italiane e opera principalmente nei set-
tori dell’ambiente (raccolta e trattamen-
to rifiuti), dell’energia (distribuzione e
vendita di energia elettrica e gas) e del-
l’idrico (acquedotto, fognature e depura-
zione), con più di 8.500 dipendenti al ser-
vizio di oltre 4 milioni di cittadini

HERA: RESILIENZA
E INNOVAZIONE
PAROLE D’ORDINE
PER CRESCERE

La sede di Hera a Bologna
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Ilsettore dell’energia è nel pieno di una rivoluzione. Il
grande pubblico ne coglie solo una parte, quella rela-
tiva al cambiamento connesso al mix delle fonti ener-

getiche, ovvero la progressiva decarbonizzazione e cresci-
ta delle rinnovabili.

In realtà, il nuovo paradigma è mosso anche da altri impor-
tanti vettori: la possibilità di produrre energia da nuovi e pic-
coli impianti, quasi domestici, secondo modelli di generazio-
ne distribuita, creata dal basso e «user generated»; il salto
esponenziale nelle tecniche di accumulo e «conservazione»,
con batterie evolute; l’irrompere del digitale anche nelle re-
lazioni tra operatori e consumatori, con la possibilità di ag-
gregare nuovi servizi alla classica vendita di energia. Tutto ciò
è «transizione energetica».

ENGIE - tra le prime aziende del settore energetico a livel-
lo mondiale per fatturato, dipendenti, presenza territoriale -
ha posto questo obiettivo in testa ai propri programmi da un
paio di decenni, facendo da apripista «ideologico» a tutto il
comparto.

Per ENGIE, la crescita responsabile è al centro delle pro-
prie attività (elettricità, gas, efficienza energetica, servizi), per-
ché è convinta che sia questo l’unico modo per affrontare le
grandi sfide connesse al passaggio verso un’economia so-
stenibile, capace di ridurre le emissioni di diossido di carbo-
nio, adattarsi al mutamento climatico, garantire sicurezza de-
gli approvvigionamenti e ottimizzare l’uso delle risorse. In que-
sta ottica, il Gruppo propone soluzioni efficaci e innovative
a privati, città e imprese, grazie alla propria competenza in
quattro settori chiave: energie rinnovabili, efficienza energe-
tica, gas naturale liquefatto e tecnologia digitale.

ENGIE, in Italia, è l’unico tra i grandi operatori a proporre
offerte globali sull’intera catena del valore dell’energia, a par-
tire dalla fornitura ai servizi, con particolare attenzione ai pro-
dotti innovativi e alle soluzioni di efficienza energetica e di ge-
stione integrata. Inoltre, sempre in Italia, è il primo operato-
re nei servizi di efficienza energetica (con 56 mila clienti, di
cui mille nelle pubbliche amministrazioni), il secondo per ven-
dita di gas all’ingrosso, il quarto nell’elettricità con circa un
milione di clienti al dettaglio.

Con numerosi impianti gestiti sul territorio Italiano, un par-
co di produzione di energia elettrica solido e diversificato da
fonti rinnovabili e tradizionali, grazie all’attività di Energy Ma-
nagement Trading che assicura ai clienti un approvvigiona-
mento competitivo nel settore del gas e dell’elettricità, 50 uf-
fici e oltre 2.600 dipendenti, ENGIE ha le competenze e la
forza per essere sempre vicina al cliente, capirne e anticipar-
ne le esigenze, offrire energia e servizi innovativi progettati
per garantire numerosi benefici finali. ■
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ENGIE, in Italia, è l’unico tra i grandi
operatori a proporre offerte globali sul-
l’intera catena del valore dell’energia,
dalla fornitura ai servizi, con particola-
re attenzione ai prodotti innovativi e alle
soluzioni di efficienza energetica e di ge-
stione integrata. Ha le competenze e la
forza per essere sempre vicina al clien-
te, per capirne e anticiparne le esigenze

ENGIE: TUTTA
L’ENERGIA DI
UN LEADER, NEL
MONDO E IN ITALIA

La sede di ENGIE a Roma

ENGIE in Italia detiene 6 parchi eolici 
per la potenza complessiva di 158 MW
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Termoregolazione 
e contabilizzazione

del calore

www.confedilizia.it

Sul sito Internet di Confedilizia,
video-guida con informazioni
e suggerimenti per proprietari
di casa e amministratori
di condominio 

SCADENZA DEL 31 DICEMBRE 2016
Novità decreto legislativo luglio 2016

Presso le Associazioni territoriali,
analisi della situazione
dei singoli condominii
e assistenza per tutte le fasi
dell’operazione  



«Charge your car, live your life» esprime al meglio
l’innovativo approccio di evway, piattaforma di-
gitale (sito web + mappa + App) powered by

Route220, che rende il tempo di attesa per la ricarica di vei-
coli elettrici un’opportunità. Che sia per fare la spesa o per
andare in palestra, per una sosta durante un viaggio o in va-
canza, l’idea di base è che durante la ricarica dell’auto elet-
trica si ha a disposizione del tempo che è possibile impiega-
re e valorizzare. In questo cambiamento di prospettiva sta l’es-
senza nonché la caratteristica distintiva di evway, che forni-
sce agli EV-Driver informazioni puntuali sulle attività dispo-
nibili presso centri commerciali, alberghi, ristoranti o altri luo-
ghi dotati di stazioni di ricarica elettrica.

Qualunque sia il motivo dello spostamento, vacanza, lavo-
ro o vita quotidiana, evway diventa quindi un utile strumen-
to di supporto e pianificazione di viaggio offrendo, attraver-
so un’unica App, informazioni congiunte sulla presenza dei
punti di ricarica e le altre attività contestualmente disponibi-
li. Nello stesso tempo, evway offre una piattaforma di promo-
zione alle attività commerciali e di accoglienza turistica, che
diventano visibili in una mappa professionale con circa 80 mila
punti di ricarica in Europa, di cui oltre 28 mila sono attivabi-
li con App o Key Hanger evway, senza bisogno di avere con
sé le tante card dei diversi operatori.

Evway è, dunque, un operatore innovativo e attivo nel pa-
norama italiano della mobilità elettrica, che la promuove a 360
gradi attraverso diverse tipologie di attività: dall’installazione
di punti di ricarica propri, alimentati a energia rinnovabile, al-
l’integrazione di diversi servizi per gli stakeholders del set-
tore, alla realizzazione di importanti partnership, come quel-
la siglata a metà settembre in occasione della Settimana Eu-
ropea della Mobilità, con LifeGate, punto di riferimento per
la sostenibilità in Italia.

Il network evway conta ad oggi 16 punti di ricarica alimen-
tati con energia rinnovabile e oltre 2 mila iscritti. L’installazio-
ne di ulteriori stazioni di ricarica è in programma nei prossi-
mi mesi. «Lavoriamo a un progetto di sviluppo delle presen-
ze elettriche nelle strutture e nel territorio per valorizzare il
territorio stesso. La nostra visione, aperta alle molte soluzio-
ni che la tecnologia anche IoT offre, privilegia la più ampia
diffusione di punti di ricarica dedicati alla valorizzazione del
tempo delle soste. E questa scelta nasce dalla costante ed
approfondita analisi dei dati di mercato nel loro insieme. Mol-
te statistiche dimostrano come un guidatore mediamente im-
pegnato copra in media circa 60-80 chilometri al giorno. I tem-
pi di sosta sulle percorrenze medie sono alti; basta pensare
al tempo di sosta delle nostre auto a casa, in ufficio, duran-
te le spese quotidiane; mediamente una vettura è ferma il 90
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Route220 è una start up fondata per mi-
gliorare l’esperienza degli utenti di vei-
coli elettrici e promuovere attività com-
merciali, di accoglienza turistica e terri-
torio che credono nella mobilità eco-so-
stenibile. L’App evway fornisce una
mappatura completa e interattiva di tut-
te le stazioni di ricarica, in Italia e in Eu-
ropa, oltre che l’indicazione di punti di
interesse e di attività commerciali 

EVWAY, L’APP
BY ROUTE220
CHE PROMUOVE LA
MOBILITÀ ELETTRICA

Franco Barbieri,
amministratore delegato di Route220
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per cento del tempo di una giornata. Sono diverse e sempre
più rilevanti le indicazioni che supportano la proposta di pro-
mozione e sviluppo del territorio che offriamo al mercato»,
ha spiegato Franco Barbieri, amministratore delegato di Rou-
te220, a proposito di evway e del suo business model.

Route220 (www.route220.it) è la start up innovativa fonda-
ta nel 2014 per migliorare l’esperienza degli utenti di veico-
li elettrici e promuovere attività commerciali, di accoglienza
turistica e territorio che credono nella mobilità eco-sosteni-
bile. Un’offerta completa: stazione di ricarica e piattaforma di-
gitale proprietaria. Servizi innovativi per la e-mobility e per il
viaggiatore responsabile. L’App evway, sviluppata da Rou-
te220, fornisce una mappatura completa e interattiva di tut-
te le stazioni di ricarica, in Italia e in Europa, oltre che l’indi-
cazione di punti di interesse e di attività commerciali
(https://evway.net/it/scarica-app.html). ■

Una stazione di ricarica evway
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Secondo Marco Bernardi, presidente di
Illumia, in un mercato in cui il prezzo
non è più il solo elemento che dà valo-
re aggiunto al prodotto, l’efficienza
energetica è la vera chiave di volta del-
le aziende per diversificare il proprio
portfolio commerciale e renderlo più
stimolante nei confronti dei consuma-
tori e dei non addetti ai lavori

«Un driver commerciale strategico in grado di ren-
dere attraente il bene dell’energia anche per i non
addetti ai lavori». Marco Bernardi, presidente di

Illumia, operatore attivo nella vendita di energia elettrica e gas,
definisce così l’efficienza energetica in relazione al prodotto.

L’azienda bolognese è stata una delle prime, in Italia, a pun-
tare su offerte innovative per ottenere un perfetto equilibrio tra
prestazioni, risparmio energetico e sostenibilità ambientale,
puntando in particolare sulla tecnologia Led. «Siamo stati pio-
nieri in Italia nella distribuzione di lampadine a Led legate al-
l’offerta di energia elettrica, e dal 2013 al 2015 ci siamo rita-
gliati una fetta di mercato di circa il 10 per cento», ha dichia-
rato Bernardi. «È un prodotto che ci ha permesso di materia-
lizzare la commodity energia. Per questo, già qualche anno
fa, abbiamo pensato di abbinare un kit di lampadine a Led alla
fornitura di energia elettrica e gas».

Dalle statistiche dell’azienda emerge chiaramente il contri-
buto positivo che tale tecnologia dà all’illuminazione domesti-
ca. Una lampada Led da 3 watt, infatti, consente un risparmio
energetico dell’88 per cento rispetto a un’alogena da 25 watt
(30 per cento) e a una Cfl da 8 watt (75 per cento). I vantag-
gi riguardano anche la durata, che sarebbe di 15-25 anni ri-
spetto a un arco temporale che va da uno a tre anni per le alo-
gene e può arrivare fino a dieci per le Cfl, e la spesa annua
che sarebbe di soli 4 euro contro i 30 delle alogene e i qua-
si nove per le Cfl.

Illumia, quest’anno, sta testando poi una nuova tariffa, «Il-
lumia Revolution». Si tratta di un’offerta che permetterebbe di
acquistare una bicicletta elettrica di alta gamma, nelle versio-
ni city, pieghevole e mountain bike, e ottenere bollette elettri-
che azzerate fino a due anni. Un vero e proprio capovolgimen-
to delle tecniche di marketing, in cui viene messo al centro il
consumatore e il consistente risparmio sul costo dell’energia.
«Dopo le lampadine a Led–ha sottolineato Bernardi–la bici elet-
trica diventa simbolo di un altro tipo di efficienza energetica,
anch’esso espressione della mission aziendale che ha l’obiet-
tivo di portare al Paese, e ai clienti, una nuova energia fisica
e culturale».

Un altro strumento che secondo il presidente di Illumia, e
non solo, potrebbe cambiarci la vita è la batteria da tenere

OCCHIO ALL’ENERGIA

in casa per accumulare energia solare e convertirla in elet-
trica, al fine di alimentare persino la nostra automobile. Il pro-
dotto, collegato ai pannelli fotovoltaici di casa, accumula ener-
gia durante il giorno e la conserva rendendola disponibile in
ogni momento.

«L’augurio–ha concluso Bernardi–è che sistemi come que-
sto possano diventare, in futuro, strumenti di diffusione mas-
siva ed essere sempre più valorizzati attraverso i certificati bian-
chi, in quanto attori di una rivoluzione infrastrutturale che fa-
rebbe fare grandi passi avanti al nostro Paese e migliorereb-
be sostanzialmente la vita dei cittadini». ■

ILLUMIA, ECCO
COME RENDERE
ATTRAENTE IL
BENE DELL’ENERGIA
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Marco Bernardi,
presidente di Illumia

Illumia, quest’anno, sta testando una nuova tariffa, 
«Illumia Revolution». Si tratta di un’offerta che 

permetterebbe di acquistare una bicicletta elettrica 
di alta gamma, nelle versioni city, pieghevole e mountain

bike, ed ottenere bollette elettriche azzerate fino a due anni
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Nel quarto trimestre del 2016 torna a scendere la bol-
letta dell’elettricità, mentre si registra un leggero incre-
mento per la bolletta del gas in concomitanza della nor-

male stagionalità autunnale, comunque meno marcato rispet-
to a quanto prevedibile. Dallo scorso primo ottobre per la fami-
glia-tipo (che ha consumi medi di energia elettrica di 2.700 kWh
all’anno e una potenza impegnata di 3 kW; per il gas i consu-
mi sono di 1.400 metri cubi annui), la bolletta dell’elettricità re-
gistrerà un calo del -1,1 per cento, mentre per il gas l’aggiusta-
mento sarà del +1,7 per cento.

È quanto prevede l’aggiornamento delle condizioni econo-
miche di riferimento per le famiglie e i piccoli consumatori in tu-
tela per il quarto trimestre 2016. Nel dettaglio, per l’elettricità,
la spesa per la famiglia tipo nell’anno scorrevole (compreso tra
l’1 gennaio 2016 e il 31 dicembre 2016) sarà di 499 euro, con
un calo del -1,1 per cento rispetto ai 12 mesi equivalenti del-
l’anno precedente (1 gennaio 2015 - 31 dicembre 2015), cor-
rispondente ad un risparmio di 5 euro. Per il gas la spesa del-
la famiglia tipo nello stesso periodo sarà di circa 1.033 euro,
con una riduzione dell’8,1 per cento, corrispondente a un rispar-
mio di 91 euro rispetto all’anno scorrevole.

In totale quindi la famiglia tipo per energia elettrica e gas nel
2016 spenderà 96 euro in meno rispetto a quanto speso nel
2015. Nel quarto trimestre del 2016, l’andamento del prezzo del-
l’energia elettrica è determinato principalmente dal calo della
componente a copertura dei costi di approvvigionamento sui
mercati all’ingrosso, in parte controbilanciato dall’aumento dei
costi per gli oneri generali di sistema.

In particolare la riduzione dei costi di approvvigionamento è
dovuta in parte alla revisione verso il basso dei costi di acqui-
sto del kWh all’ingrosso e in maniera importante alla riduzio-
ne dei costi di dispacciamento (cioè dei costi sostenuti dal Ge-
store della rete, Terna, per il mantenimento in equilibrio e in si-
curezza del sistema elettrico), anche grazie ai primi effetti dei
provvedimenti dell’Autorità (delibera 342/2016 e 459/2016) per
far cessare e perseguire le possibili condotte anomale dei mesi
scorsi tenute dagli operatori dell’offerta e della domanda nei mer-
cati all’ingrosso dell’elettricità.

Provvedimenti che hanno ricondotto alla normalità il merca-
to del dispacciamento e che, a seguito delle indagini dell’Au-
torità e dei procedimenti prescrittivi in corso, nonché dei pos-
sibili esiti sanzionatori, potrebbero portare anche a restituzio-
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L’Autorità ha la funzione di favorire lo
sviluppo di mercati concorrenziali nel-
le filiere elettriche, del gas naturale e
dell’acqua potabile, principalmente tra-
mite la regolazione tariffaria, dell’acces-
so alle reti, del funzionamento dei mer-
cati e la tutela degli utenti finali

CALO DELLA
SPESA PER
LA LUCE E PER
IL GAS NEL 2016
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Guido Bortoni, presidente dell’Autorità per l’energia 
elettrica, il gas e il sistema idrico

ni in tariffa a risarcimento dei consumatori. L’odierno aggiorna-
mento delle condizioni economiche della Maggior tutela elet-
trica, valido dallo scorso primo ottobre (quarto trimestre 2016),
non tiene in considerazione i possibili effetti derivanti dalle di-
verse decisioni della giustizia amministrativa in merito all’aggior-
namento del terzo trimestre 2016, che resta un caso a se stan-
te e che non «propaga» i propri effetti sul quarto trimestre o sui
successivi del 2017.

A breve, con un prossimo provvedimento, come richiesto dal
Collegio della Seconda Sezione del Tar della Lombardia, sa-
ranno definite le modalità che regoleranno in modo automati-
co gli eventuali rimborsi, tenendo conto di quanto sarà stato già
recuperato dalle indagini dell’Autorità relativamente al trimestre
anomalo, confermando ed esplicitando quanto già previsto in
tema dalla regolazione vigente.

La variazione nel gas è sostanzialmente legata alla cresci-
ta della componente «materia prima», dovuta principalmente
all’aumento delle quotazioni del gas attese nei mercati all’in-
grosso nel prossimo trimestre per la naturale stagionalità con-
nessa al periodo autunnale; leggero incremento anche per la
componente relativa al trasporto. Aggiustamenti in parte con-
trobilanciati da una riduzione della componente di distribuzio-
ne e misura e dal calo della componente per la gradualità nel-
l’applicazione della riforma delle condizioni di tutela. ■
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stata costituita la Magaldi
Sun, società del Gruppo Ma-
galdi operante nel settore del-

l’energia solare. Tra le principali attività
della società, la commercializzazione
della tecnologia Stem (Solare Termodi-
namico Magaldi) a livello internaziona-
le. La società si pone come obiettivo la
produzione di soluzioni innovative e
tecnologicamente all’avanguardia nel
campo dell’energia solare. Presidente e
amministratore delegato di Magaldi Sun
è Mario Magaldi, che già ricopre, inol-
tre, la carica di presidente del Gruppo
Magaldi. L’innovativa tecnologia Stem,
basata sul sistema di produzione di ener-
gia da solare a concentrazione, si distin-
gue per l’impiego della sabbia quale
mezzo di accumulo dell’energia termica
generata dalla radiazione solare in grado
di garantirne il funzionamento continuo
per altre 6 ore in assenza di irraggiamen-

È nata Magaldi Sun,
nuova società operante
nel settore del solare 

Via alla realizzazione
del nuovo complesso
CuboCasa di Ecocittà

E.ON, batterie super
innovative per la rete
elettrica britannica

Unione Energetica,
per Snam un ruolo
da protagonista

rosegue sulla Riviera Adriati-
ca, nella località turistica di
Porto Potenza Picena, la rea-

lizzazione di Ecocittà, progetto immobi-
liare nato grazie ad un ampio intervento
di recupero di un’area ex-industriale a
ridosso del mare. Completata la prima
area da 15 mila metri quadrati con il
grande edificio misto residenziale/com-
merciale ad alta efficienza energetica,
l’ampia area verde e le annesse opere di
urbanizzazione, ora il progetto continua
con «CuboCasa», nuovo complesso che
seguirà i medesimi principi che caratte-
rizzano l’intero progetto: efficienza
energetica, riduzione dei consumi, qua-

lità costruttiva, alto profilo architettoni-
co, comfort interno e attenzione all’edili-
zia sostenibile. L’intervento complessivo
si estende su un’area di 60 mila metri
quadrati e comprende realizzazioni in
classe energetica A e A+ accompagnati
da una grande area verde pubblico, par-
cheggi, una piazza, piste ciclabili e ser-
vizi. Ad oggi, sono stati già impiegati ol-
tre 30 milioni di euro frutto di un investi-
mento del Fondo Immobiliare Ecocittà.
Il complesso CuboCasa sorgerà nell’area
est del quartiere su una superficie di cir-
ca 2.300 metri quadrati e comprenderà 6
distinti corpi di fabbrica sviluppati su 3
piani per un totale di 23 unità abitative.
Il progetto, firmato da Fima Enginee-
ring, è caratterizzato una tipologia archi-
tettonica innovativa, con design contem-
poraneo, da cui deriva il nome del com-
plesso. «Dalla seconda metà del 2015 as-
sistiamo ad una ripresa del mercato e con
CuboCasa contiamo di dare un ulteriore
impulso, proponendo soluzioni indipen-
denti che si differenziano dal primo lot-
to, dove abbiamo la formula condomi-
niale, e che puntano su uno stile architet-
tonico particolarmente innovativo. A
questo si aggiungono i punti di forza del-
l’intero progetto: qualità costruttiva uni-
ta a convenienza, un quartiere a misura
d’uomo a un passo dal mare, rispetto
dell’ambiente e qualità della vita», ha di-
chiarato Paolo Giorgini, amministratore
delegato di Ecocittà management. 

to. La tecnologia è stata inaugurata con
l’entrata in funzione del primo impianto
Stem, sito a San Filippo del Mela, nel
polo energetico integrato di proprietà di
A2A. A livello internazionale, Magaldi
Sun riveste una posizione di rilievo con
particolare riferimento alle aree ad ele-
vato irraggiamento solare presenti nei
territori dell’Australia, del Centro e Sud
America e dell’Africa. L’innovatività e
la sostenibilità ambientale e sociale pro-
prie di Stem attribuiscono a Magaldi Sun
una posizione strategica nella propria at-
tività di business, dalle elevate e indi-
scusse potenzialità negli anni a venire.

ha siglato un contratto con
National Grid, operatore del-
la rete britannica di trasmis-

sione dell’energia elettrica, per raffor-
zare la stabilità della rete con un’inno-
vativa batteria. Con la crescita delle
energie rinnovabili la cui produzione
elettrica è soggetta alle condizioni at-
mosferiche, il flusso di energia immes-
so nella rete è diventato sempre più in-
costante; National Grid ha quindi lan-
ciato un bando per lo sviluppo di una
soluzione a questo problema. La batte-
ria allo ione di litio sviluppata da E.ON
ha una potenza di 10 MW e può fornire
elettricità sufficiente ad alimentare cir-
ca 100 vetture elettriche. 

Mario Magaldi

Marco Alverà e Maros Sefcovic

energia energia energia energia energia energia energia energia 

energia energia energia energia energia energia energia energia
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vicepresidente della Commis-
sione europea e commissario
per l’Unione dell’Energia,

Maros Sefcovic, ha incontrato a Roma
l’amministratore delegato di Snam,
Marco Alverà. L’incontro ha costituito
l’occasione per esaminare la funzione
dell’Unione dell’Energia e il ruolo atti-
vo di Snam nel rafforzare la sicurezza
degli approvvigionamenti europei, au-
mentando la liquidità del sistema gas
continentale e favorendo le interconnes-
sioni tra i Paesi membri. Sefcovic e Al-
verà hanno inoltre concordato sul ruolo
importante che il gas naturale e le sue
infrastrutture svolgeranno nel raggiun-
gimento degli obiettivi fissati dalla
Cop21. A questo proposito, Marco Al-
verà ha aggiornato Maros Sefcovic sul
costante impegno di Snam nella salva-
guardia ambientale e nel contrasto ai
cambiamenti climatici. 

IL
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applicazione delle leggi
dovrebbe essere sempre
impersonale, dunque ga-
rantita da giudici obiettivi

e indipendenti, senza oscillazioni,
senza asimmetrie fra i tribunali. Ma
non è così, non è questa la norma.
Perché, di fatto, in Italia vige una for-
te diseguaglianza nell’accesso alla
giustizia, nelle opportunità di tutela
dei diritti. Non dipende solo dalla di-
scontinuità del nostro territorio, dal-
la forbice socio-economica che divi-
de Mezzogiorno e Settentrione. Ma
dipende anche da storture organiz-
zative, comunicative, psicologiche,
nonché da scriteriati impieghi delle
risorse, non esclusa l’assurda revisio-
ne della geografia giudiziaria.

Le disuguaglianze sono anche altre
e riguardano i tempi della giustizia:
in alcuni distretti le procedure urgen-
ti e cautelari vengono svolte in poco
tempo, in altri passano molti mesi e
anche anni. Si bussa, purtroppo, alla
giustizia con risposte difformi e con-
trastanti. I tempi della giustizia civile
sono, quindi, diversificati e talvolta
interminabili. Una causa civile al Tri-
bunale di Matera dura in media
quattro anni e tre mesi, ossia 1.548
giorni. A Rovereto ci vuole in media
meno di un anno (343 giorni).

Le cause più lunghe sono anche in
altri Tribunali (tra gli altri, Vibo Va-
lentia, Foggia, Patti, Lamezia Terme).
Le Corti di Appello non sono da me-
no: a Napoli ci vogliono per un gra-
vame 1.339 giorni, a Catania 1.248
giorni, a Roma 1.234, a Bari 1.104, ad
Ancora 1.092. A Trieste le procedure
fallimentari si chiudono in tre anni,
mentre a Siracusa si impiegano an-
che 16 anni. È questa la stridente con-
traddizione della giustizia nel nostro
Paese. Esiste, quindi, un federalismo
giudiziario di notevole disugua-
glianza su tutto il territorio nazionale
che ribalta anche l’usurato schema
per il quale il Sud sarebbe sempre
peggio e il Nord starebbe sempre
meglio, luogo comune ribaltato ad
esempio dalle prestazioni del Tribu-
nale di Marsala, passato in quattro
anni dalla parte bassa del tabellone
al secondo posto della graduatoria
nazionale per efficienza nei processi
ultratriennali. 

Ma resta pur sempre vero che la
forbice ormai si fa dilagante in quasi
ogni «disciplina» della giustizia. Lo
si vede nei tassi di prescrizione dei
processi penali, dove l’incidenza tra
processi definiti e processi estinti per
«tempo scaduto» può oscillare dal
disastroso 34,3 per cento di Torino al
più accettabile 8,8 per cento di Napo-
li, sino al solo 4 per cento di Firenze e
Roma o al quasi zero di Bolzano. Lo
si registra nei tempi di durata dei

Lo si coglie nel peso degli indirizzi
per irragionevole durata dei processi
o nei risarcimenti per ingiuste deten-
zioni, anch’essi a pelle di leopardo in
Italia. Lo si verifica persino nella
difforme geografia delle scoperture
d’organico dei 9 mila cancellieri che
complessivamente mancano negli
uffici giudiziari dell’intero Paese, o
in quelle dei magistrati che ad esem-
pio vedono la procura di Padova al-
l’ultimo posto in Italia nel rapporto
tra giudici e popolazioni con oltre
mille procedimenti l’anno da gestire
per ogni singolo Pm, un rapporto più
che triplo rispetto ad altre procure.

Il paradosso è, inoltre, dato dalla
considerazione che ogni giorno ci so-
no giudici che devono decidere se un
cittadino abbia diritto a essere risar-
cito per la lentezza di altri giudici.
Ma nello stesso giorno, nelle aule dei
tribunali amministrativi regionali, al-
tri giudici processano l’Amministra-
zione dello Stato, colpevole di non
aver pagato ad altri cittadini un ri-
sarcimento che un giudice civile ave-
va già riconosciuto fosse dovuto. 

La giustizia italiana è quindi lenta
come una lumaca. È appena il caso di
rilevare che la legge Pinto stabilisce
quale sia «la corretta durata dei pro-
cessi» individuandola in tre anni per
il primo grado, in due anni per il se-
condo grado, in un anno per la Cas-
sazione. Ma anche questi ampi limiti
temporali non sono rispettati. Così il
numero di cause basate sulla legge
Pinto è in continuo aumento: i ricorsi
sono stati 3.580 nel 2003, sono saliti a
49.730 nel 2010, a 53.320 nel 2011, a
52.481 nel 2012, ridotti (ma sempre
alti) a 45.159 nel 2013. E anche i costi
aumentano. Si stima che il danno
provocato dalla legge Pinto sui conti
pubblici sia di circa 1 miliardo.

L’ulteriore paradosso è che le vitti-
me della «giustizia lumaca» insisto-
no e fanno causa una seconda volta,
aprendo un nuovo contenzioso. Ne-
gli ultimi anni, il processo per il man-
cato risarcimento dopo un processo
ritardato è diventato la regola e ha
prodotto un disastroso effetto a cate-
na: i Tar sono sommersi dai ricorsi di
cittadini in lotta contro il Ministero
della Giustizia che non paga. Nel
2003 i provvedimenti emessi dai giu-
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TTEEMMPPII   BBIIBBLLIICCII   NNEELLLLAA  GGIIUUSSTTIIZZIIAA  (( pprr iimmaa  ppaarrttee))

Gli uffici giudiziari sono
strutture imbalsamate

Il paradosso è che le 
vittime della «giustizia

lumaca» insistono 
e fanno causa una 

seconda volta, aprendo
un nuovo contenzioso. Il
processo per il mancato

risarcimento dopo un
processo ritardato è 

diventato la regola e ha
prodotto un disastroso

effetto a catena: i Tar 
sono sommersi dai ricorsi

di cittadini in lotta 
contro il Ministero della

Giustizia che non paga

PPOOCCOO PPEERRSSOONNAALLEE EE TTRROOPPPPEE CCAAUUSSEE CCIIVVIILLII::
II DDAATTII DDEELLLLAA GGIIUUSSTTIIZZIIAA LLUUMMAACCAA IINN IITTAALLIIAA
TTOORRMMEENNTTAATTAA DDAALLLLEE DDIISSUUGGUUAAGGLLIIAANNZZEE

DI MAURIZIO DE TILLA
P R E S I D E N T E D E L L ’A S S O C I A Z I O N E

N A Z I O N A L E AV VO C AT I I TA L I A N I

procedimenti civili, dove una map-
patura statistica promossa dal Mini-
stero della Giustizia individua tredi-
ci tribunali che guidano il gruppo di
testa avendo solo il 6 per cento di
cause civili più vecchie di tre anni
(come la virtuosa Torino), ma altri
dodici tribunali (tra i quali Foggia e
Salerno) annaspano nel fondo schiac-
ciati dal 40 per cento di cause civili
più vecchie di tre anni. 

50-51 De Tilla ottobre   29-09-2016  15:36  Pagina 16



dici amministrativi erano stati 40; nel
2010 erano già 189. Da allora è stata
un’escalation: 1.021 sentenze nel
2012, 2.178 nel 2013, 4.102 nel 2014,
6.522 nel 2015. Alla metà del 2016 sia-
mo arrivati a 3.792 provvedimenti. Si
calcola che un processo amministra-
tivo su otto riguardi i contenziosi tra
i cittadini e il Ministero. Nel dossier
di via Arenula sul civile esiste anche
una tabella sulle «cause del secolo
scorso». Sono in calo, ma ce ne sono
ancora. Nel 2015, nei tribunali, erano
8.382, ben 12.409 nel 2014 e 18.206 nel
2013, con un saldo a oggi del 56 per
cento in meno. In appello si passa
dalle 159 di tre anni fa, a 70 nel 2014,
alle 52 del 2015. Un retaggio assai pe-
sante, visto che sono passati 16 anni
dall’inizio del nuovo secolo.

Si ha, inoltre, l’impressione che gli
uffici giudiziari siano strutture im-
balsamate, che hanno difficoltà a se-
guire in tempo reale le esigenze del
processo. Le garanzie di autonomia e
indipendenza dei magistrati, la loro
funzione vincolata e la dislocazione
che è decisa dal Csm impediscono
una mobilità interna che consentireb-
be di distribuire i carichi di lavoro in
modo più equo ed efficace e ottimiz-
zare le risorse. Per cui accade che i
magistrati di una sezione abbiano
poco lavoro e quelli di un’altra siano
sommersi dai fascicoli e i capi degli
uffici non possono fare molto. Sono
dichiarazioni condivisibili di Carlo
Di Casola, ex magistrato ed ex com-
ponente del Csm. Peccato che siano
postume e non formulate da un giu-
dice nel corso della propria attività.

La situazione è drammatica anche
sul piano dell’esecuzione penale del-
le sentenze. Negli scaffali della Corte
d’Appello di Napoli ci sono 50 mila
decisioni già passate in giudicato che
non sono state ancora eseguite. L’iter
processuale si è concluso regolar-
mente, mancano però gli ultimi
adempimenti amministrativi. E la
macchina si blocca. «Un buco nero»,
lo ha definito il presidente della Cor-
te d’Appello Giuseppe De Carolis.

Delle sentenze irrevocabili di con-
danna non eseguite, almeno in un
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migliaio di casi si tratta di verdetti
destinati a concludersi con la reclu-
sione dell’imputato per i quali però
non è stato ancora emesso l’estratto
esecutivo, indispensabile per aziona-
re la procedura che porterà il con-
dannato a scontare la pena in carcere.
Per le altre sentenze la ricaduta nega-
tiva per lo Stato è di natura economi-
ca: ci sono le pene pecuniarie da esi-
gere, le spese di giustizia da recupe-
rare, ad esempio quelle rilevantissi-
me sostenute per le intercettazioni e
beni eventualmente da confiscare.
Senza contare l’aspetto legato al ca-
sellario giudiziale: persone condan-
nate con sentenza passata in giudica-
to che però risultano incensurate,
con tutto ciò che ne consegue. 

Oltre 20 mila sono le sentenze di
prescrizione o assoluzione. Anche
qui, rimarca il presidente della Corte
d’Appello di Napoli, il danno è so-
prattutto di carattere economico:
quasi sempre ci sono spese o reperti
che vanno restituiti, oltre al diritto
dell’imputato scagionato da ogni ac-
cusa ad ottenere rapidamente la co-
municazione della chiusura favore-
vole del procedimento. Ma vi è di
più. I grandi uffici giudiziari risulta-
no intasati dalle cause dei giudici di
pace. A Napoli e Roma i due terzi dei
procedimenti civili sono pendenti
presso gli uffici del giudice di pace.
Su poco più di un milione di penden-
ze su tutto il territorio, infatti, a Na-
poli se ne sono accumulate 389.020 e
a Roma 272.748. A seguire Salerno

con 51.143 e Milano con 34.728, oltre
10 volte di meno rispetto Napoli. 

È quanto emerge, tra l’altro, dagli
ultimi dati pubblicati dal Ministero
della Giustizia riguardo al movimen-
to dei procedimenti civili relativi al-
l’anno 2014 e al primo semestre 2015.
Peraltro, quasi la metà del contenzio-
so accumulato dai giudici di pace ar-
riva dalla materia del risarcimento
danni da circolazione stradale, arri-
vata a quota 432.210 procedimenti
arretrati, con l’ufficio del giudice di
pace di Napoli che, nel 2012, detene-
va oltre la metà delle pendenze per
risarcimento danni auto di tutta Ita-
lia (256.406 su 449.268).  Dai dati ag-
giornati al primo semestre 2015 si
può rilevare il movimento dei proce-
dimenti civili rilevati presso gli uffici
giudiziari con il dettaglio di alcune
materie. In totale, l’arretrato è arriva-
to a quota 4.221.949, mentre al 31 di-
cembre 2014 era pari a 4.549.472.
Presso la Cassazione i procedimenti
pendenti sono 103.162 e presso le
Corti d’appello 334.928, composti so-
stanzialmente dal contenzioso ordi-
nario (114.660), dal contenzioso com-
merciale (76.526) e dalla previdenza
(55.855). Presso i tribunali, invece, i
procedimenti pendenti sono oltre 2,6
milioni, di cui 654.697 di cognizione
ordinaria, 429.146 di contenzioso
commerciale, 269.151 procedimenti
esecutivi immobiliari e 208.852 ese-
cuzioni mobiliari. 

Quanto al contenzioso in ingresso,
da rilevare i decreti ingiuntivi e altri
procedimenti speciali (267.769) e la
volontaria giurisdizione (120.763).
Invece, presso i giudici di pace, oltre
al risarcimento danni circolazione,
quasi la metà del contenzioso in in-
gresso è formato dai procedimenti
monitori (246.038), mentre le opposi-
zioni alle sanzioni amministrative
hanno raggiunto un arretrato pari a
333.964 e quello che riguarda le cau-
se relative a beni mobili fino a cinque
mila euro è di 126.122. Il totale dei
procedimenti iscritti nei primi sei
mesi del 2015, infine, è di 1.761.673, e
ne sono stati definiti 2.032.217. ■

L’applicazione delle leggi
dovrebbe essere garantita
da giudici obiettivi e senza
asimmetrie fra i tribunali.
Ma non è così, non è que-
sta la norma. Perché, di
fatto, in Italia vige una dise-
guaglianza nell’accesso al-
la giustizia e nelle opportu-
nità di tutela dei diritti

La Corte d’Appello di Napoli
e il suo presidente,

Giuseppe De Carolis
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ictor Ciuffa, il nostro direttore, ci
ha lasciato in un torrido sabato

del mese di luglio con lo spirito
del combattente. Il suo ultimo
capitolo terreno è stato illuminato,

come sempre, dalla continua ed affet-
tuosa presenza della moglie Anna
Maria e delle figlie Romina e
Giosetta, le quali con esemplare dedi-
zione lo hanno assistito e confortato
fino all’ultimo. Victor Ugo Ciuffa,
l’autore di tanti libri tra i quali i quat-
tro volumi dell’Italia allo Specchio e
«La dolce vita minuto per minuto»,
ove ha raccontato la propria attività
di giornalista nei ruggenti anni 50-60
dello scorso secolo, tanto emblemati-
ca da ispirare i grandi Federico Fellini
e Marcello Mastroianni nel film «La
Dolce Vita». Il redattore, l’articolista,
l’inviato speciale in Italia ed all’este-
ro, il caporedattore del Corriere della
Sera, ove aveva lavorato per ben 36
anni, l’editore, il direttore di questo
mensile da lui fondato, 35 anni fà,
non è più tra noi.

La notizia che Victor «era andato
avanti», come dicono gli alpini, mi ha
colto a Capri, durante una breve
parentesi di «alternativa cerebrale»,
come uso definire quella particolare
«astrazione» che quell’isola incanta-
trice, sospesa tra cielo, terra e mare,
sa regalare a chi, come me, le riserva
un antico amore. L’intenso dispiacere
della notizia ha messo in moto i tanti
ricordi di quasi venti anni di amici-
zia, di stima e di collaborazione, che
mi hanno accompagnato nel subita-
neo ritorno a Roma per salutare per
l’ultima volta questo Amico speciale.
Quindi la chiesa di S. Maria in Via in
cui si sono celebrate le esequie colma
di parenti e dei tantissimi molti amici
ai quali Victor era legato: malgrado
alla fine di luglio molti fossero già in
vacanza, questa straordinaria parteci-
pazione ha dimostrato ancora una
volta la fondatezza della tesi di Italo
Calvino sulla «capacità umana di
sopravvivere alla morte». 

Egli sosteneva che muore davvero
solo colui che non lascia niente di sé,
del proprio trascorso di vita, del pro-
prio pensiero e delle proprie opere,

nel cuore di coloro che lo hanno fre-
quentato e conosciuto. Victor ci ha
lasciato tanto, e moltissime tra le per-
sone che lo hanno incontrato lo
hanno apprezzato, la loro folta pre-
senza a Santa Maria in Via ne costi-
tuiva palpabile dimostrazione. 

Ho rivisto il suo tipico sguardo, tra
l’ironico e l’interrogativo, che mani-

festava in ogni incontro, la sua
costante curiosità, tipica del grande
giornalista, per i fatti del mondo, non
solo circostante, con i quali veniva a
contatto, ho ritrovato le sue analisi
lucide e senza orpelli ed i suoi consi-
gli professionali: unisci i dati e tira le
conclusioni, ma fai parlare sempre i
fatti, una volta che li hai accertati e
verificati.

Da oltre venti anni collaboro con la
sua rivista Specchio Economico, una
collaborazione questa non facile per-
ché Victor manifestava senza mezzi
termini il suo pensiero e le sue indub-
bie qualità umane, il suo rigore pro-
fessionale prendeva il sopravvento.
Se un «pezzo» non andava lo diceva
chiaramente, aggiungendo che «il
carattere buono nel lavoro non serve,
serve quello cattivo».

Ho rivisto la sua espressione di
partecipe comprensione della realtà
circostante, dei problemi del Paese,
della città, delle aspettative del suo
interlocutore. Victor dava la percezio-
ne della sua profonda esperienza di
vita, che gli aveva permesso di
«vederne davvero tante», e nel con-
tempo manifestava la lucidità del
grande analista attento e consapevole
dei fatti nazionali ed internazionali,
pronto nell’apprezzarne la portata
socio-economica, e di inserirli in una
prospettiva aderente all’italico costu-
me, del quale conosceva i limiti e le
«prassi» più accomodanti. E qui face-
va capolino la sua esperienza politica
quale assessore prima, quindi sinda-
co del «suo» Comune, quello di
Montecompatri, «dove il sole sorge
prima», come diceva lui.

Nei suoi editoriali con chiarezza
condannava abusi e malversazioni, e
tendeva a separare gli «annunci»
dalla necessità del «fare», era capace
di illuminare i fatti spesso poveri e
deludenti della cronaca, riafferman-
do i principi ed i valori dei nostri
periodi storici migliori. Per dirla con
Jacob Burckhardt, attento «scoprito-
re» del Rinascimento italiano, la
superiorità di tale periodo fu deter-
minata dalla coesistenza di tre com-
ponenti prioritarie: la libertà creativa

di LUCIO GHIA

IL MIO ADDIO A VICTOR CIUFFA

VICTOR CIUFFA: IL LAVORO, SE
ILLUMINATO DALLA PASSIONE, 
È LA MIGLIORE TESTIMONIANZA

DEL NOSTRO PASSAGGIO TERRENO

VVVV
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IILL suo attaccamento
alle belle storie del nostro
Paese, alla profondità
della nostra arte, 
all’altezza della nostra 
cultura emergeva 
animando la sua penna e 
i suoi scritti. Il suo sentirsi
italiano, con le relative luci
ed ombre, gli permetteva
di guardare ai «fattacci»
della cronaca, alle divisioni
faziose, al prevalere 
spesso di interessi di 
bottega, in una prospettiva
più ampia, che sovente 
sorprendeva perché 
propria di «colui che sta
più in alto, che siede sulle
spalle di un gigante» 

Questa la lezione di vita
che un Amico speciale,
Victor Ciuffa, mi ha lasciato:
la calviniana capacità
umana di sopravvivere 
alla morte attraverso le
opere e il sé: «Unisci i dati e
tira fuori le conclusioni, ma
fai parlare prima i fatti»
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ben piantati per terra, riusciva a
distaccarsi dal turbinio delle vicende
che lo circondavano e dal clamore
della piazza, e spesso con la propria
ironia stigmatizzava la pochezza dei
fatti che l’altra stampa, quella più
vicina al potere, quella più sensibile
ai vincitori di turno, andava dipin-
gendo. Quindi la «lezione di Victor»,
talvolta scomoda e sempre impegna-
tiva, risiede per chi scrive, in questo:
«Il nostro lavoro, ciascuno nel pro-
prio campo, se è illuminato dalla
necessaria passione, costituisce la
migliore testimonianza del nostro
passaggio terreno».

Le contrapposizioni, le pretese
irrealizzabili, le ingiustizie, il malaf-
fare, vanno affrontati mantenendo la
schiena dritta e con onestà intellet-
tuale, consapevoli che l’equilibrio tra
gli interessi in gioco, da riconoscere
ed indicare con chiarezza, va ricerca-
to nell’attuazione dell’antico princi-
pio: «Alteri vivas oportet si vis tibi
vivere», è opportuno chi tu viva (nel-
l’interesse) per l’altro, se vuoi vivere
per te (nel tuo interesse).

Abbiamo perso con Victor un
amico speciale, un punto di riferi-
mento privilegiato, un analista pre-
zioso, ma ne custodiamo nei nostri
cuori la bella testimonianza che ha
saputo lasciarci. ■

proprie dell’individualismo italico,
l’arte del governare, il rispetto della
storia e della bellezza artistica del
nostro Paese.

Queste componenti negli scritti di
Victor fanno da sfondo. La grande
passione per il proprio lavoro ani-
mava il suo quotidiano analizzare le
vicende italiane, attento, quindi, ai
protagonisti dell’impresa, del fare,
dell’innovare, del migliorare. Pronto
a segnalare iniziative, conquiste,
successi ed affermazioni delle nostre
imprese migliori, dei nostri uomini
che rappresentavano possibili cam-
biamenti positivi e benefici per il
Paese. Quanto all’arte del governare,
tutta da riscoprire, specie oggi, al di
là delle affermazioni, delle promesse
irrealizzabili e degli «osanna» di
coloro che via via salivano sul carro
del vincitore, con una certa punta di
«nobile disprezzo» per le celebrazio-
ni del potente o del politico di turno,
di cui analizzava i messaggi, le con-
trapposizioni e le vendette, separan-
do la «vulgata» dei progetti e il «sen-
timent» massmediatico dalle effetti-
ve capacità realizzative, non rispar-
miando critiche, spesso condite da
ironica «saggezza contadina», sulle
reali possibilità che dal dire si potes-
se passare al fare.

Infine, il suo attaccamento intenso
alle belle storie del nostro Paese, alla
profondità della nostra arte, all’altez-
za della nostra cultura non appena il
contesto lo permetteva, emergeva
animando la sua penna e i suoi scrit-
ti. Il suo sentirsi italiano, con le relati-
ve luci ed ombre, gli permetteva di
guardare ai «fattacci» della cronaca,
alle divisioni faziose, al prevalere
spesso di interessi di bottega, tipici
della nostra cronaca politica ma
anche giudiziaria, in una prospettiva
più ampia, che sovente sorprendeva

perché propria di «colui che sta più
in alto, che siede sulle spalle di un
gigante», fatto di conoscenza e di
esperienza. Il suo orizzonte è più
esteso e profondo, tanto da scorgere,
anche se molto lontano, un raggio di
sole (talvolta solo interiore) su tante
umane miserie.

Se volete, Victor da aristocratico
della penna qual era, ma con i piedi

Victor Ciuffa con Alberto Sordi,
Eugenio Montale e Federico Fellini
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Negli anni pari 
a Marostica, in Veneto,
si svolge la Partita 
di scacchi a personaggi 
viventi. La città diviene 
il luogo più romantico, 
tra due castelli medievali
e su una scacchiera di
marmo di Asiago, per 
contendersi la mano
della figlia del castellano
con «pezzi grandi, vivi
e armati». La organizza
l’Associazione no profit
«Pro Marostica»

ganizzazione e dietro le quinte; di un
patrimonio di costumi, armature e
scenografie rigorosamente ispirati
all’epoca; di un testo teatrale che si
ripete immutato da più di 60 anni; di
una scenografia naturale, la scac-
chiera e due castelli, unica e irripeti-
bile. L’innovazione delle tecnologie
per gli effetti di scena e di un’ante-
prima che trasforma la facciata del
Castello in un «mapping», con video
che riportano al dietro le quinte e al-
la storia della manifestazione.

Di tutto ciò si occupa l’Associazio-
ne Pro Marostica, presieduta da Cin-
zia Battistello. Si tratta di una pro lo-
co, senza scopo di lucro. Nata nel
1951, dopo la seconda guerra mon-
diale, da subito si è attivata per orga-
nizzare attività per la promozione

della vita sociale della città. Si com-
pone di: assemblea dei soci, consi-
glio di amministrazione, presiden-
te, collegio dei revisori dei conti,
collegio dei probiviri. In questo
momento non ha dipendenti, ospi-
ta numerosi stagisti e cittadini vo-
lontari, oltre che i volontari del Ser-
vizio Civile Nazionale (per il 2017
tre persone). Ce ne parla specifica-
mente la presidentessa.

Domanda. Come influisce la Par-
tita a scacchi sul bilancio dell’Asso-
ciazione?

Risposta. Sotto l’aspetto econo-
mico e di bilancio, ci sono sempre
delle sostanziali differenze fra anni
pari, nei quali si svolge la Partita a
scacchi, l’evento più importante
dell’attività dell’Associazione, in

Negli anni pari a Marostica,
meravigliosa cittadina della
Pedemontana veneta, in pro-

vincia di Vicenza, si gioca un’impor-
tante partita a scacchi. La posta in
gioco è l’amore di una donna. Oltre
600 figuranti inscenano quella che la
leggenda narra sia la storia del ca-
stellano Taddeo Parisio, che nel 1454
impedì un duello tra due giovani in-
namorati della figlia: decise che Lio-
nora, la bella contesa, sarebbe andata
in sposa a chi avesse vinto una parti-
ta al nobile gioco degli scacchi, che
doveva essere svolta nella piazza del
Castello con «pezzi grandi, vivi e ar-
mati». 

Così, da più di 90 anni, il secondo
fine settimana di settembre nella
piazza del Castello di Marostica si
gioca una partita con personaggi vi-
venti, tra fanti, cavalieri, fuochi e
giochi di luce, canti e danze. La piaz-
za stessa è una scacchiera: 256 metri
quadrati di marmo rosso e bianco del
vicino Altopiano di Asiago formano
a terra la scacchiera, mentre la trachi-
te scura ne definisce il perimetro
esterno. La superficie della piazza
non occupata dalla scacchiera invece
è in marmo rosa e bianco di Asiago,
tonalità meno marcate rispetto al
rosso per far risaltare in tutta la sua
bellezza questa scacchiera unica al
mondo. 

Quest’anno la Partita a scacchi si è
tenuta il 9, il 10 e l’11 di settembre,
intramontabile nella sua romantica
leggenda. La manifestazione abbrac-
cia i più moderni strumenti dello
spettacolo dal vivo, fondendo tradi-
zione e innovazione. La tradizione di
una città che si mobilita con 600 figu-
ranti (nonché cavalli ed un asino), e
oltre 100 operatori impegnati nell’or-

LA PARTITA A SCACCHI PIÙ VIVA
E IMPORTANTE DEL MONDO

M A R O S T I C A ,  V E N E T O

d i  R O M I N A  C I U F F A

Cinzia Battistello, presidente
dell’Associazione Pro Marostica

Marica Dalla Valle,
sindaco di Marostica
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cui i rendiconti si muovono tra 850
mila e 900 mila euro, e gli anni dispa-
ri, con cifre attorno ai 300 mila euro.
Nel corso di questi ultimi anni l’an-
damento è all’incirca questo. 

D. Di cosa si occupa l’Associazione
Pro Marostica? Quali sono le attività
che nel corso dell’anno si svolgono
nella città, oltre alla nota Partita a
scacchi?

R. L’associazione organizza e gesti-
sce economicamente e operativa-
mente attività per conto proprio e su
indicazione dell’amministrazione co-
munale, soprattutto in ambito turi-
stico, di promozione del territorio e
di spettacolo. Gestisce anche le visite
per il pubblico al Castello inferiore e
le visite guidate al Cammino di ron-
da della mura. Tra le attività più rile-
vanti, nelle quali è parte attiva nel-
l’organizzazione in collaborazione
con le altre associazioni cittadine, so-
no la Festa delle ciliegie, la Sagra di
San Simeone e il Natale con noi, du-
rante il quale viene allestita una sug-
gestiva pista di pattinaggio su ghiac-
cio in Piazza degli Scacchi. Organiz-
za inoltre visite animate ed eventi le-
gati alle festività, come la festa di San
Valentino o la Notte degli spiriti, e la-
boratori didattici per le scuole sul te-
ma del Medioevo.

D. Dopo la Partita 2016, quali sono
i progetti dell’Associazione da qui al
2018, anno della successiva ripropo-
sizione?

R. Si proseguirà nell’organizzazio-
ne delle attività tradizionali, verran-
no inoltre sviluppate le attività fuori
le mura, vale a dire presso le città
amiche di Marostica, come Orvieto,
con la quale esiste un Patto di Amici-
zia. È in fase di programmazione la
partecipazione agli eventi previsti
per il Corpus Domini a Orvieto -
quarta edizione, giugno 2017 - e ulte-
riori attività di promozione organiz-
zate dalle Regione Veneto o dagli en-
ti che si occupano di promozione del
territorio.

D. In che rapporti è l’Associazione
con le istituzioni venete e locali, non-
ché quelle nazionali? Quali sono le
effettive esigenze del territorio, quali
i gap e quali le soluzioni?

R. I rapporti sono continui e co-
stanti, l’Associazione è sempre pron-
ta ad aderire a qualsiasi stimolo e op-
portunità. Servirebbe una politica tu-
ristica condivisa dal basso all’alto e
viceversa. Se parte del futuro dell’e-
conomia dell’Italia si basa sul turi-
smo è necessario abbandonare i cam-
panilismi e premiare le esperienze di
qualità. 

D. L’Associazione è operativa an-
che oltre il territorio di Marostica?

R. Sì, partecipa ad attività anche al-
l’estero. Lo spettacolo della Partita a
scacchi negli anni è stato rappresen-

tato in diversi Paesi quali New York,
Philadelphia, Stoccarda, San Paolo,
Toronto. L’ultima trasferta della Par-
tita a scacchi in suolo straniero è av-
venuta nel 2003 a Melbourne in Au-
stralia per conto della Regione Vene-
to in occasione della manifestazione
Veneto Week, organizzata dallo stato
di Victoria. Sempre nel 2015 l’Asso-
ciazione è stata presente a Expo Mi-
lano di Milano per conto della Regio-
ne Veneto e di Coldiretti.

D. In che modo Marostica si collo-
ca, tra le realtà venete in particolare,
sotto il profilo culturale, economico,
sociale, e principalmente turistico, e
se ne distingue?

R. Una caratteristica di Marostica è
sicuramente la grande partecipazio-
ne dei cittadini, che in ogni occasione
manifestano amore per la città, lavo-
rando e dedicando il proprio tempo e
le proprie competenze al servizio di
tante attività culturali, sociali, sporti-
ve e folkloristiche. La Partita a scac-
chi rappresenta l’apice di una serie
innumerevole di attività di grande
respiro, anche internazionale, orga-
nizzate con costanza. Il patrimonio
monumentale - la famosa Piazza de-
gli Scacchi, i due castelli, la cinta mu-
raria - e il patrimonio naturalistico
sono la base per la costruzione di
proposte affascinanti per il pubblico.

D. Come nasce la Partita a scacchi?
R. Nasce da un’idea di un gruppo

di amici e di imprenditori locali.
Mirko Vucetich, autore del libretto
teatrale, ha dato forma ad un sogno
ambientato nell’epoca d’oro venezia-
na. Il testo è stato definito e pubblica-
to a metà degli anni 50 del Novecen-

to. Vucetich ha immaginato e dise-
gnato scene, costumi, movimenti,
personaggi che ancora oggi portiamo
sulla scena. Nel corso degli anni sono
progrediti allestimenti, organizzazio-
ne e scelte registiche, puntando sem-
pre su professionisti di chiara fama.
Rimane il grande amore di oltre 800
volontari impiegati nella rappresen-
tazione. La regia è di Maurizio Panici.

D. Come si svolge la Partita?
R. Le mosse della partita a scacchi

vera e propria riportata sulla scena
di solito riprendono qualche celebre
partita della storia, suggerita dal lo-
cale circolo scacchistico. Ad esempio,
nell’ultima edizione è stata per la pri-
ma volta ripresa una partita che por-
ta la firma di Prè Lorenzo Busnardo
(Mussolente, 1532-1598), avventuro-
so scacchista del Cinquecento la cui
figura è stata riscoperta recentemen-
te. Conservata in vari manoscritti del
Cinquecento, è tra le primissime par-
tite complete note del gioco degli
scacchi. Giocata contro un ignoto av-
versario, possiamo in essa ammirarvi
una combinazione con un meravi-
glioso scaccomatto di pedone che
giunge a noi dall’Età d’oro del gioco
degli scacchi, quando le corti d’Euro-
pa facevano vanto di ospitare questi
campioni avventurieri degni del loro
fantastico tempo, il Rinascimento.
Nell’edizione 2014 invece furono ri-
prese le mosse di una storica partita
a scacchi definita «Immortale di Sch-
lechter», la stessa riportata nel libret-
to originale della Partita e messa in
scena nella prima rappresentazione
del 1954. Carl Schlechter fu uno dei
più forti giocatori a cavallo tra il XIX
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Lo spettacolo negli anni 
è stato rappresentato in
diversi Paesi (New York,
Philadelphia, Stoccarda,
San Paolo, Toronto). 
L’ultima trasferta della
Partita a scacchi in suolo
straniero è avvenuta nel
2003 a Melbourne in 
Australia per conto della
Regione Veneto in 
occasione dell’evento
«Veneto Week»

ri, armati, cortei -, raramente con la
scacchiera.

D. Quali sono i numeri delle varie
edizioni?

R. L’edizione 2016 ha registrato ol-
tre 14 mila presenze in quattro spet-
tacoli suddivisi in tre giorni di rap-
presentazione. Certamente un suc-
cesso nel panorama delle rievocazio-
ni storiche e dello spettacolo dal vi-
vo. Anche l’edizione del 2014 è stata
un successo, sfiorando il tutto esau-
rito.

D. La Partita può competere con il
Palio di Siena o altri grandi eventi le-
gati a caratterizzazioni locali italia-
ne? Ha la medesima risonanza? In
che modo vi occupate della comuni-
cazione?

R. Noi non ci sentiamo in competi-
zione, questo è uno spettacolo che si
basa sulla nostra tradizione e sulla
nostra storia. Nel 2011 il Ministero
del Turismo ci ha riconosciuti come
Patrimonio d’Italia per la tradizione.
La comunicazione viene seguita da
professionisti del settore e negli anni
abbiamo cercato di aggiornarci sui

nuovi mezzi, dai social media alle
nuove opportunità del web per
raggiungere pubblici diversi. L’at-
tività di promozione praticamente
è continua, anche negli anni in cui
non è in programma lo spettacolo.

D. Quali i riconoscimenti ricevu-
to nel corso della storia della Parti-
ta? E quali i riconoscimenti della
città di Marostica, se presenti?

R. La Partita è Patrimonio d’Ita-
lia per la tradizione da parte del
Ministero del Turismo e prima ma-
nifestazione dell’Albo delle mani-
festazioni folkloristiche e storiche
della Regione Veneto.

D. Che altro fare per valorizzare
il territorio, cosa è auspicabile?

R. Bisogna lavorare assieme per
creare rete. Tutti i portatori di inte-
resse devono condividere un pro-
getto e lasciare da parte protagoni-
smi e campanilismi. In Veneto è
tanto più vera questa considerazio-
ne vista la presenza pesantissima
di Venezia. Gli egoismi e i protago-
nismi devono senza dubbio essere
accantonati. ■

e il XX secolo. 
D. Portando molto turismo e dan-

do lustro alla città di Marostica, per-
ché è stato scelto l’intervallo bienna-
le e non, invece, un appuntamento
annuale? Non sarebbe più proficuo?

R. L’allestimento della Partita a
scacchi ha un impatto molto forte
per il centro storico di Marostica. La
scelta della cadenza biennale vuole
anche dare la possibilità di organiz-
zare trasferte negli anni dispari e
vuole rendere più preziosa ogni edi-
zione.

D. Dove sono reperiti i fondi per fi-
nanziare la Partita? Gli attori sono
remunerati? Che tipo di formazione
hanno?

R. Le spese vengono coperte dai
biglietti di ingresso e dalla genero-
sità di enti, istituzioni e aziende. I fi-
guranti della Partita a scacchi non
sono attori, ma semplice cittadini che
interpretano un ruolo, tranne alcune
figure chiave che sono attori semi-
professionisti. Negli ultimi anni ab-
biamo anche promosso corsi specifici
e residenze teatrali per coltivare un
gruppo locale. 

D. Oltre al lustro e al credito, quali
sono le entrate e i benefici prove-
nienti dalla Partita? E in che modo
sono impiegati, se presenti?

R. I guadagni sono utilizzati per le
attività di manutenzione delle attrez-
zatture e dei costumi, tutti di nostra
proprietà, il resto va a finanziare le
attività istituzionali dell’associazio-
ne, rivolte ai cittadini e ai turisti.

D. La Partita è esportata oltre Ma-
rostica? In che modo?

R. Molti sono i tentativi di imita-
zione, solamente per quanto riguar-
da la «scacchiera vivente», in realtà
non si può riprodurre l’ambientazio-
ne naturale della piazza di Marostica
circondata da mura e castelli. Spesso
l’Associazione è invitata da altre ma-
nifestazione dove interviene con al-
cuni gruppi della Partita - vessillife-

Personaggi della partita con il sindaco di Marostica Marica Dalla Valle (a sinistra),
e la presidente dell’Associazione Pro Marostica Cinzia Battistello (a destra)

Il direttivo dell’Associazione Pro Marostica con il presidente Cinzia Battistello
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di emergenza, scialuppe di salvatag-
gio. L’AW139 è stato scelto ed è in
servizio con la Polizia di Stato, la
Guardia di Finanza e l’Aeronautica
Militare Italiana. Quest’ultimo con-
tratto firmato dalla Guardia Costiera
porta a 41 il numero di AW139 ordi-
nati da operatori governativi italiani
a copertura di una vasta serie di ap-
plicazioni di pubblica utilità quali or-
dine pubblico e sicurezza nazionale,
pattugliamento, operazioni speciali,
ricerca e soccorso, comando e con-
trollo, protezione civile e addestra-
mento. Sono quasi 240 i clienti di ol-
tre 70 Paesi ad aver ordinato fino ad
oggi più di 960 AW139 che si confer-
ma l’elicottero più venduto al mondo
nella sua classe.   (Alfio Paolangeli)
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Il Consiglio di amministrazione di
Marr (Gruppo Cremonini), società
operante nella commercializzazione
e distribuzione di prodotti alimentari
al foodservice, ha approvato la rela-
zione finanziaria semestrale al 30
giugno 2016; i ricavi totali del primo
semestre sono stati pari a 722,8 milio-
ni di euro, in incremento rispetto ai
697,9 milioni di euro del 2015. Attra-
verso un’organizzazione composta
da oltre 800 addetti commerciali,
Marr serve oltre 40 mila clienti (prin-
cipalmente ristoranti, hotel, pizzerie,
villaggi turistici, mense aziendali),
con un’offerta che include circa 10
mila prodotti alimentari tra cui pe-
sce, carne, alimentari vari, ortofrutta.
La società opera su tutto il territorio
nazionale attraverso una rete logisti-
co-distributiva costituita da 34 centri
di distribuzione, 5 cash&carry, 4
agenti con deposito e si avvale di cir-
ca 800 automezzi.   (Alfio Paolangeli)

Leonardo-Finmeccanica ha annun-
ciato un ordine per due ulteriori eli-
cotteri AW139 da parte della Guardia
Costiera italiana; tale contratto porta
a dodici il numero complessivo di
AW139 ordinati fino ad oggi da que-
sto operatore. Gli elicotteri saranno
impiegati per un’ampi gamma di
missioni come pattugliamento marit-
timo, ricerca e soccorso ed eliambu-
lanza. L’AW139 si è dimostrato la mi-
glior soluzione per soddisfare i rigo-
rosi requisiti della Guardia Costiera.
Sono dotati di una vasta serie di
equipaggiamenti di missione tra cui
verricello di recupero, gancio bari-
centrico, tagliacavi, radar meteo e di
ricerca, un avanzato sistema di co-
municazione satellitare, sistema elet-
trottico, consolle di missione con
schermi ad alta definizione, sistema
anti-collisione basato su tecnologia
laser, visore notturno, faro di ricerca
di nuova generazione, galleggianti

Aeroporti di Puglia,
da Bari si vola
fino a Liverpool

Orange1 Holding,
un punto strategico
è la comunicazione

La compagnia aerea Ryanair
rafforza la propria presenza in Pu-
glia: con l’entrata in vigore del pros-
simo orario estivo (26 marzo - 29 ot-
tobre 2017) il vettore irlandese av-
vierà, infatti, un nuovo volo sulla di-
rettrice Bari - Liverpool. Il nuovo col-
legamento opererà due volte a setti-
mana e consentirà di ampliare l’of-
ferta su un’area di grande interesse
sulla quale il vettore, già dallo scorso
mese di aprile, opera il bisettimanale
Brindisi - Manchester. Con l’inizio
delle attività su Liverpool salgono
così a due le città della Gran Breta-
gna collegate da Ryanair da Bari,
giacché il volo annunciato si aggiun-
ge a quello operato stabilmente su
Londra Stansted. L’annuncio del col-
legamento è stato accolto con parti-
colare soddisfazione da Giuseppe
Acierno, amministratore unico di Ae-
roporti di Puglia per il quale «il nuo-
vo volo per Liverpool s’inserisce nel
solco di una costante attività di svi-
luppo, realizzata in coordinamento

con l’Amministrazione Regionale, fi-
nalizzata a creare un network di col-
legamenti funzionale alle esigenze di
crescita del nostro territorio. L’avvio
delle operazioni su Liverpool con-
sentirà di ampliare l’offerta sul mer-
cato inglese dal grande potenziale di
crescita. Quello britannico rappre-
senta uno dei primi mercati fonte per
il nostro sistema turistico e anno do-
po anno assume una rilevanza sem-
pre maggiore per questo settore vita-
le dell’economia pugliese. Per queste
ragioni l’incremento delle frequenze
e delle destinazioni su quest’area,
produrrà per la rete aeroportuale pu-
gliese un nuovo impulso alla crescita
del traffico internazionale divenuto
elemento trainante del movimento
passeggeri sugli scali di Bari e Brin-
disi», ha concluso Acierno.

Leonardo, altri due
AW139 alla Guardia
Costiera italiana

Marr, crescono
redditività, utile
e ricavi consolidati

L’AgustaWestland AW139

Giuseppe Acierno
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Orange1 Holding, gruppo interna-
zionale specializzato nel settore me-
talmeccanico con sede principale in
Italia, ad Arsiè (BL), ha acquisito la
Italian Grafic Design - Puntografico
di Castelfranco Veneto (TV), società
operante nella comunicazione, nel
design e nella progettazione e realiz-
zazione di campagne pubblicitarie e
promozioni mirate. «Questa nuova
acquisizione ha la funzione di inte-
grare il mondo dei servizi Orange1
al fine di supportare con qualità le
politiche di marketing. Comunicare
chi siamo e cosa facciamo ai nostri
dipendenti, clienti, fornitori è diven-
tato per Orange1 un fattore impre-
scindibile che deve essere fatto con
professionalità e passione. Sono 5 gli
impiegati di Italian Graphic Design
che ora fanno parte del gruppo
Orange1 e il mio obiettivo è di assu-
mere nuove figure professionali fino
ad arrivare a 12 dipendenti», ha di-
chiarato Armando Donazzan, titola-
re di Orange1 Holding.
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vole», tenuta nel 2015 presso i sugge-
stivi spazi della Chiesa-Museo di San
Francesco a Corciano (Perugia), que-
sti tre artisti, attivi nell’area di Città
della Pieve e Chiusi, si sono ritrovati
nuovamente per portare a Montepul-
ciano il loro messaggio e allietare gli
occhi degli spettatori con le loro ope-
re cariche di suggestione e autentico
spirito di condivisione.
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A Montepulciano, nei prestigiosi
spazi della Fortezza, si è svolta la
mostra «Alterità condivise», colletti-
va degli artisti Giorgio Bronco, Gui-
do Fei e Gianfranco Gobbini. L’espo-
sizione ha offerto allo spettatore un
percorso fra i diversi linguaggi dei
tre artisti, rispettivamente due scul-
tori e un pittore, accomunati da una
sensibilità tecnica che li spinge alla
realizzazione di opere dal forte im-
patto emotivo: dalle ludiche sculture
in ferro di Giorgio Bronco, dove è
protagonista la fantasia onirico-me-
tafisica unita ad una leggerezza d’in-
sieme, alle metamorfiche sculture in
legno di Guido Fei, dove emerge la
sensibilità tecnica per le dinamiche
di questo materiale, alle suggestioni
cromatiche di Gianfranco Gobbini, le
cui pitture spingono verso abissi co-
loristici ricchi di fascino evocativo.
Dopo la mostra «Allegorie fra le nu-

Eden Viaggi, 
acquisizione del
brand Hotelplan

Con Meridiana
si vola ad Ibiza 
anche d’inverno

È stato siglato a Milano il prelimi-
nare vincolante per l’acquisto da
parte del gruppo Eden Viaggi dell’a-
zienda Hotelplan Italia; il progetto
vedrà l’avvio ufficiale il prossimo
primo novembre 2016. «Sono molto
soddisfatto per la conclusione positi-
va dell’operazione. Eden Viaggi ha
come obiettivo la leadership nel
mercato del turismo con il miglior
presidio di tutti i segmenti. Hotel-
plan e Turisanda saranno fondamen-
tali per la realizzazione di questo
progetto. Con questa acquisizione il
gruppo Eden Viaggi supererà i 400
milioni di euro di fatturato», ha com-
mentato Giuliano Gaiba, direttore
generale Eden Viaggi. «Abbiamo
un forte desiderio di crescita, gli am-
biti nei quali sono rivolti gli investi-
menti sono il tour operating e l’ho-
tellerie. Non ci fermiamo, valutiamo
investimenti in Europa e in altre par-
ti del mondo. Hotelplan è il frutto di
un’attenta analisi di mercato tesa a
poter dare alla nostra clientela il mi-

glior prodotto per ogni segmento di
mercato. Sono felice della riuscita
dell’operazione e confortato dalla
professionalità dei miei collaborato-
ri e dall’entusiasmo che mi trasmet-
tono», ha dichiarato Nardo Filippet-
ti, presidente Eden Viaggi. «Data
l’attuale situazione del mercato ab-
biamo ritenuto che perseguire un
progetto di integrazione con uno dei
maggiori player sul mercato fosse la
strada più funzionale. Sono soddi-
sfatto di questa operazione e ritengo
che offra un significativo potenziale
di sviluppo reciproco per la comple-
mentarietà dei marchi delle due
aziende che si traduce in opportu-
nità di crescita», ha concluso Luca
Battifora, amministratore delegato
Hotelplan Italia.

Gianfranco Gobbini,
un artista dal ricco
fascino evocativo

Openjobmetis, 
risultati in crescita
nel primo semestre

Nardo Filippetti

«Atollo» di Gianfranco Gobbini

La compagnia aerea Meridiana, at-
tualmente unico vettore a collegare
lo scalo milanese di Linate con Ibiza,
ha deciso di estendere il collegamen-
to tutto l’anno, confermandolo an-
che in inverno, con una frequenza
bisettimanale, di venerdì e domeni-
ca, con partenza alle 11.30 da Linate
e alle 14.05 da Ibiza. Sempre dall’av-
vio della stagione invernale la com-
pagnia offrirà un volo trisettimanale,
di martedì, giovedì e sabato, fra Mi-
lano Linate e Marsiglia. Grazie alla
collaborazione con lo scalo della
Provenza è nato il progetto di un
nuovo volo diretto con il centro di
Milano, operato in esclusiva dalla
compagnia; il Linate-Marsiglia pre-
vede la partenza alle 12.55, mentre
da Marsiglia si decolla alle 14.55. Da
Linate vengono confermati per l’in-
verno due frequenze quotidiane con
Monaco di Baviera, Napoli e Cata-
nia, e tre frequenze giornaliere per
Olbia. Le tariffe partono da 39 euro a
tratta, per persona, tutto incluso.

Il Consiglio di amministrazione di
Openjobmetis, una delle principali
Agenzie per il Lavoro, ha approvato
la relazione finanziaria semestrale al
30 giugno 2016. I ricavi di vendita si
attestano a 212,2 milioni di euro ri-
spetto ai 209,4 milioni del primo se-
mestre 2015; il margine operativo
lordo si attesta a 6,8 milioni di euro
rispetto ai 6,5 milioni del primo se-
mestre del 2015; il reddito operativo
aziendale risulta di 5,3 milioni di eu-
ro, in miglioramento rispetto l’anno
precedente. «Il primo semestre si
chiude con una crescita dei ricavi,
con un miglioramento sia dell’utile
di periodo, che dell’indebitamento
netto. La società sta continuando a
concentrarsi su tutte le aree di atti-
vità, da cui iniziano ad emergere po-
sitivi contributi», ha dichiarato Rosa-
rio Rasizza, amministratore delegato
di Openjobmetis.    (Alfio Paolangeli)
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vità di prevenzione, ricerca di disca-
riche illegali e roghi di rifiuti dolosi,
in Campania, nella cosiddetta Terra
dei fuochi. L’operazione «Strade Si-
cure» ha visto un impiego medio di
oltre 4 mila soldati; oggi, invece, con-
ta oltre 7 mila militari distribuiti in
51 province.
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L’operazione «Strade Sicure» av-
viata il 4 agosto 2008 vede i militari
dell’Esercito impiegati in ambito na-
zionale per il presidio del territorio,
delle principali aree metropolitane e
nella sorveglianza dei punti sensibili.
Le operazioni in concorso alle Forze
di Polizia non sono nuove per l’Eser-
cito che grazie all’esperienza matu-
rata nelle missioni internazionali, al-
la grande professionalità e dedizione
di tutti i suoi militari e al continuo
addestramento effettuato per questa
specifica attività, si conferma auten-
tica risorsa per il Paese. L’Esercito in
questi 8 anni ha garantito il controllo
dei cantieri dell’autostrada Salerno-
Reggio Calabria, supportato l’emer-
genza immigrazione nelle strutture,
fornito una cornice di sicurezza ai
principali eventi del 2015 e a quelli
tuttora in corso, concorrendo alla
sorveglianza delle frontiere e all’atti-

Qatar Airways
sbarca a Pisa con 
il volo per Doha

Gruppo Cdp, al via
l’integrazione tra
Metroweb ed Enel

La città di Pisa ha dato il benvenu-
to al primo volo di Qatar Airways in
arrivo dall’hub internazionale di
Doha. La delegazione a bordo del vo-
lo insieme al vicepresidente Europa,
Jonathan Harding, è stata accolta da
Marco Carrai, presidente di Toscana
Aeroporti, Gina Giani, amministrato-
re delegato di Toscana Aeroporti, Ro-
berto Naldi, vicepresidente esecutivo
di Toscana Aeroporti e presidente
Corporacion America Italia, Fabiola
Cardea, direttore Enac Aeroporti To-
scani e da Marco Filippeschi, sindaco
di Pisa. Pisa è la quarta città italiana
servita da Qatar Airways; la compa-
gnia infatti ha iniziato a operare sul
mercato italiano nel 2002, aprendo la
base a Milano, nel 2003 su Roma e
nel 2011 su Venezia. La compagnia
offriva fino a ieri 5 frequenze giorna-
liere dall’Italia: 2 da Milano e Roma e
una da Venezia. Il nuovo volo gior-
naliero da Pisa incrementerà le fre-
quenze settimanali da 35 a 42 verso
le oltre 150 destinazioni del network

internazionale della compagnia. Nel-
l’ultimo anno, Qatar Airways ha
rafforzato le proprie rotte esistenti e
ha dimostrato il proprio interesse per
il mercato italiano generando un in-
cremento del 35 per cento della capa-
cità sul territorio nazionale. «Pisa è
un’importante destinazione italiana
che si aggiunge al nostro network,
rafforzando il legame con i nostri
passeggeri in Italia e offrendo un
nuovo aeroporto dal quale raggiun-
gere le oltre 150 destinazioni del no-
stro network. Siamo altrettanto con-
tenti di consentire ai nostri passegge-
ri globali l’opportunità di visitare
l’incantevole città di Pisa e, ovvia-
mente, la Regione Toscana», ha di-
chiarato Akbar Al Baker, ammini-
stratore delegato di Qatar Airways.

Esercito, operazione
«Strade Sicure»
compie otto anni

E.ON, ecco tutti
i risultati del primo
semestre 2016

Akbar Al Baker
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Al via l’integrazione tra Metroweb
Italia - partecipata al 46,2 per cento
da Cdp Equity (Gruppo Cassa depo-
siti e prestiti) tramite FSI Investimen-
ti - ed Enel Open Fiber (EOF) – dete-
nuta al 100 per cento da Enel. L’ope-
razione è stata approvata dai Consi-
gli di amministrazione di Cdp Equity
e di FSI Investimenti ed è così artico-
lata: EOF realizzerà un aumento di
capitale di 714 milioni di euro, riser-
vato a Enel e a Cdp Equity, finalizza-
to a raccogliere le risorse necessarie
per l’acquisto dell’intero capitale di
Metroweb. Dalla fusione per incor-
porazione di Metroweb in EOF na-
scerà la società Nuova EOF. «La col-
laborazione con Enel ci consente di
realizzare l’obiettivo di estendere su
scala nazionale la rete in fibra ottica e
di partecipare alla realizzazione di
un’infrastruttura strategica per il
Paese, in linea anche con gli obiettivi
dell’Agenda Digitale 2020», ha di-
chiarato Guido Rivolta, amministra-
tore delegato di Cdp Equity.

E.ON, una delle più grandi azien-
de a capitale interamente privato nel
settore energetico, ha concluso il pri-
mo semestre del 2016 con solidi ri-
sultati operativi nel proprio core bu-
siness. Il reddito operativo azienda-
le rettificato nel core business (reti
energetiche, soluzioni per i clienti,
rinnovabili) è stato quasi di 1,7 mi-
liardi di euro, 200 milioni di euro in
più (+15 per cento) del corrispon-
dente periodo dell’anno precedente.
«L’evoluzione del mercato energeti-
co dimostra senza alcun dubbio che
E.ON ha scelto la giusta strategia:
quella di cogliere le occasioni presen-
tate dal nuovo mondo dell’energia. I
clienti vogliono soluzioni energeti-
che innovative, rinnovabili e digitali.
E questo è esattamente il cuore della
nostra offerta», ha dichiarato Johan-
nes Teyssen, amministratore delega-
to di E.ON. (Alfio Paolangeli)
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con una passeggiata del maestro tesa
a esaltare il contributo dell’arte per la
pace, la solidarietà e la tutela del pa-
trimonio culturale e storico. Negli ol-
tre 100 metri di pittura, la mano ha
un ruolo da protagonista, riprodotta
in mille colori e in tante situazioni
ma sempre aperta, proprio per sotto-
lineare il bisogno collettivo di incon-
tro. I soggetti, con una forte carica
espressiva e orientata all’astrattismo,
sono i più vari: fra questi la gente che
lavora o il cuore delle città. Oggi le
tele di Carlo Riccardi continuano a
fare il giro del mondo ricordandoci il
valore e l’importanza dell’arte nella
vita individuale.
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Piazza del Popolo a Roma è cono-
sciuta e celebrata in tutto il mondo
per la sua straordinaria bellezza. Lo
scorso agosto le sue ricchezze archi-
tettoniche sono state il prezioso sce-
nario per un’esposizione artistica del
tutto particolare. Esattamente 30 an-
ni dopo Carlo Riccardi supera se
stesso e propone una tela lunga oltre
100 metri, alcuni in più di quelli del
ferragosto del 1986. Il titolo dell’ope-
ra è «Diamoci una mano» e vuole es-
sere un’occasione per riportare l’at-
tenzione sull’importanza della cultu-
ra come mezzo di unione tra i popoli.
Il novantenne Carlo Riccardi, artista
e celebre fotografo, simbolo della
Dolce Vita, ha dato vita così a un ori-
ginale bis. I pezzi della «Maxitela»
sono stati assemblati dal vivo con un
vero e proprio happening che ha at-
traversato Piazza del Popolo. L’in-
stallazione mobile si è materializzata

Samsung Galaxy
Note7, il mondo 
a portata di mano

Trenitalia, orari 
e treni integrati 
in Google Maps

Samsung continua a guidare il
mercato degli smartphone svelando
il nuovo Galaxy Note7 che rivoluzio-
na il mercato dei dispositivi mobile
dotati di schermi di grandi dimensio-
ni. È munito di scocca e S Pen resi-
stenti all’acqua, funzioni di sicurezza
avanzate di autenticazione biometri-
ca, compresa la nuova funzione di
scansione dell’iride e delle impronte
digitali; grazie ai supporti dei video
in HDR Galaxy Note7 è la soluzione
perfetta sia per la vita privata, sia per
quella professionale. Inoltre la nuova
S Pen è molto più di un semplice
strumento di scrittura: l’utente può
dare vita alle proprie idee nel mo-
mento esatto in cui avverte l’ispira-
zione usando la funzione Always On
Memo senza dover sbloccare lo
schermo, ma semplicemente appun-
tando le informazioni utili sul di-
splay in stand by, consentendo all’u-
tente di annotare i propri pensieri
senza interruzioni, anche quando lo
schermo è bagnato. Dotato di scher-

mo QHD Super Amoled da 5.7 polli-
ci, è predisposto per lo streaming vi-
deo HDR ed è inoltre compatibile
con l’innovativa videocamera Gear
360 in grado di riprendere e scattare
foto e video a 360 gradi con una riso-
luzione pari a 25.9 Megapixel
(3840x1920). Oltre alla memoria in-
terna da 64 Gigabyte, offre una me-
moria espandibile e supporto micro-
SD fino a 256 Gigabyte e un proces-
sore Octa core (2.3 Gigahertz Quad +
1.6 Gigahertz Quad) a 64 bit. È inol-
tre dotato di batteria da 3.500 Mil-
liamperora e una porta USB di Tipo
C. Galaxy Note7 sarà disponibile nei
colori blue coral, silver titanium e
black onyx al prezzo di 879 euro.

A Piazza del Popolo
la «Maxitela» 
di Carlo Riccardi

BergamoScienza,
al via la 14esima
edizione del festival

Carlo Riccardi

Il Samsung Galaxy Note7 Blue Coral

Trenitalia insieme a Google porta
le informazioni sulle proprie tratte e
orari direttamente su Google Maps,
grazie a Google Transit, la funzione
che permette di pianificare i propri
viaggi scegliendo i più opportuni
percorsi fino ad arrivare alle fermate
dei mezzi di trasporto pubblico nelle
aree urbane. I viaggiatori possono
quindi disporre, da pc e da mobile,
delle informazioni più aggiornate
per tutte le rotte servite da Trenitalia.
Basta inserire il punto di partenza e
di arrivo desiderati e su Google Ma-
ps appariranno, oltre alle indicazioni
stradali, anche le icone delle stazioni
ferroviarie e dei mezzi del Gruppo
FS Italiane. «La collaborazione con
Google dà un ulteriore slancio alla
politica di Trenitalia che guarda con
sempre maggiore attenzione alla
qualità dei servizi, ad iniziare dai
Frecciarossa per arrivare ai treni re-
gionali», ha dichiarato Barbara Mor-
gante, amministratore delegato di
Trenitalia.        (Alfio Paolangeli)

Fino a domenica 16 ottobre 2016 si
svolgerà la XIV edizione di Bergamo-
Scienza, festival di divulgazione
scientifica ideato e organizzato dal-
l’Associazione BergamoScienza, che
lo scorso anno ha fatto registrare più
di 145 mila presenze. La rassegna
animerà la città con eventi aperti gra-
tuitamente al pubblico: laboratori,
conferenze, mostre, spettacoli e in-
contri con scienziati di fama mondia-
le, tra cui il Premio Nobel per la chi-
mica Dan Shechtman. I temi saranno
trattati con un linguaggio divulgati-
vo e interdisciplinare: neuroscienze,
chimica, fisica, spazio, tecnologia, ro-
botica, neurobiologia, arte, lingua e
narrazione, sociologia, musica e suo-
no. Il programma è disponibile sul si-
to www.bergamoscienza.it dove è at-
tiva una lista virtuale che permette
agli utenti di salvare gli eventi più
interessanti. 
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sionanti dipinti di grande formato,
che Kirkeby sviluppa dopo essere
stato tra i protagonisti delle nuove
tendenze espressive degli anni Set-
tanta. La svolta verso una pittura più
materica e informale comincia a par-
tire dal 1980, anno che segna l’inizio
di uno sviluppo costante, profondo e
ragionato di un personalissimo lin-
guaggio pittorico, fortemente ispira-
to dalla natura. Accanto alle opere
pittoriche si darà il giusto rilievo alla
produzione su carta, testimonianza
del Kirkeby instancabile viaggiatore
ed esploratore, attraverso una scelta
particolarmente attenta di acquerelli
realizzati nei suggestivi paesaggi
della Groenlandia, Messico, Egitto e
Nuova Zelanda. 
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Per Kirkeby è certamente uno tra i
maggiori protagonisti della scena
culturale scandinava del Novecento.
La mostra organizzata al Museo d’ar-
te di Mendrisio è la prima importan-
te retrospettiva in area italiana e in-
tende ripercorrere 30 anni della car-
riera di Kirkeby concentrandosi sul
periodo della maturità (1983-2012),
quando l’artista danese abbandona
la posizione nell’avanguardia artisti-
ca per inoltrarsi in un percorso esclu-
sivamente pittorico. Con 33 tele di
grandi dimensioni, 30 opere su carta
e 6 sculture la mostra, visitabile fino
al 29 gennaio 2017, sintetizza buona
parte del suo lavoro. Dei vari aspetti
della sua poliedrica produzione il
Museo d’arte di Mendrisio intende
favorire quella personale stagione li-
rico-informale, strettamente legata ai
paesaggi esplorati durante i suoi lun-
ghi viaggi e caratterizzata da impres-

Il mercato premia
le banche che
investono in Fintech

Amplifon, prosegue
la forte crescita del
Gruppo nel 2016

Gli investitori privilegiano le ban-
che più orientate al rinnovamento
del loro modello di business, princi-
palmente quelle che investono in ini-
ziative Fintech. È quanto emerge da
una ricerca di Excellence Consulting
che ha analizzato 20 tra le più impor-
tanti banche europee con riferimento
al 2015. Il modello di banca generali-
sta (universale) infatti sembra non
essere più adeguato per competere
nel nuovo scenario di mercato. La
banca universale rimane spesso lega-
ta ad architetture organizzative e si-
stemi informatici obsoleti, con conse-
guenti costi di manutenzione elevati
e difficoltà ad innovare una gamma
prodotti. Le start-up Fintech, invece,
oltre ad essere caratterizzate da strut-
ture organizzative e sistemi più agili,
tendono a specializzarsi su singole
aree di business nell’ambito delle
quali sovente riescono a costruire
modelli di servizio innovativi, capaci
di erogare ai clienti una customer ex-
perience superiore. Per questo è ne-

cessario che le banche adottino un si-
stema gestionale «bifocale» il quale
combini alla gestione ordinaria, fina-
lizzata all’ottimizzazione dei risulta-
ti di breve termine del business at-
tuale, anche un sistema di interventi
Fintech orientati alla creazione del
nuovo modello di business. «I mer-
cati ci dicono che non siamo di fronte
a una fase congiunturale di difficoltà
per le banche, ma che è necessario un
ripensamento di architetture societa-
rie e modelli di business. I nuovi pa-
radigmi gestionali delle istituzioni fi-
nanziarie saranno a nostro parere
quelli che caratterizzano le attuali
aziende Fintech», ha dichiarato Mau-
rizio Primanni, amministratore dele-
gato di Excellence Consulting.

Per Kirkeby, una
mostra per celebrare
il genio danese

Ab Aeterno, 
orologi in legno
made in Italy

«Senza titolo (Groenlandia)», 2011

Maurizio Primanni

Il Consiglio di amministrazione di
Amplifon, azienda italiana operante
nelle soluzioni e nei servizi per l’udi-
to, ha approvato la relazione finan-
ziaria semestrale al 30 giugno 2016
conseguendo ricavi consolidati pari
a 544,2 milioni di euro, in crescita del
10,6 per cento rispetto allo stesso pe-
riodo del 2015. «La prima metà del
2016 si è conclusa con risultati molto
positivi; in tale contesto abbiamo ri-
portato una crescita dei ricavi di oltre
il 10 per cento e abbiamo aumentato
la nostra reddittività in misura più
che proporzionale alla crescita. Tutte
le aree geografiche in cui operiamo
hanno contribuito a tali risultati rag-
giungendo gli obiettivi che ci erava-
mo prefissati. L’efficacia delle nuove
iniziative di marketing, la continua
espansione del network nei mercati
insieme al nostro modello di servizio
innovativo sono i pilastri fondamen-
tali dei risultati conseguiti fino a og-
gi», ha dichiarato Enrico Vita, ammi-
nistratore delegato di Amplifon. 

Ab Aeterno è un’innovativa azien-
da italiana; dal 2012 produce orologi
in legno made in Italy dotati di movi-
mento svizzero. Lo scopo è realizza-
re orologi di alta qualità in grado di
rappresentare la tradizione artigiana
del nostro Paese. Tutto è iniziato
quando Marco Tommasoni, fondato-
re di Ab Aeterno, si trovava in Au-
stralia; in occasione di una visita a
una riserva naturale, sviluppa l’idea
di un orologio realizzato totalmente
in legno. La creazione degli orologi
Ab Aeterno si sviluppa a partire dal
concetto di sostenibilità nelle sue tre
dimensioni: ambientale, economica e
sociale. L’idea degli orologi Ab Ae-
terno nasce dalla volontà di unire il
mondo dell’orologeria alla crescente
importanza dell’agire sostenibile.
Per questo tutti i loro orologi sono
realizzati con materiale 100 per cento
naturale, di recupero e toxic free.
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elemento da sempre caratterizzante
la creatività dell’artista, ma anche ad
un’altra componente fondamentale
del suo lavoro, quale la «leggerezza»,
fisica e ideale, che ne ha contraddi-
stinto la poetica. Principio di conti-
nuità nell’opera di Biasi è la presenza
di un’energia visiva concreta, deter-
minata dalla componente luminosa,
nella sua natura di elemento che mo-
difica l’immagine, secondo una de-
clinazione a carattere fisico-percetti-
vo che intende favorire l’esperienza
di uno scarto tra la realtà oggettuale
e quella visiva dell’opera. 
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In arrivo 360 nuove assunzioni e
un fondo di sostegno al reddito per
l’accompagnamento alla pensione
per 420 lavoratori; sono questi i con-
tenuti dei due accordi firmati dal
Gruppo FS Italiane e dalle principali
organizzazioni sindacali. Grazie a
questo accordo, sarà possibile assu-
mere, nel primo semestre 2017, nuo-
ve risorse nei settori che necessitano
di professionalità più adeguate, in li-
nea con i piani di sviluppo del Grup-
po FS Italiane: 120 nell’assistenza a
bordo treno, 60 nella manutenzione
rotabili, 100 nella manutenzione del-
le infrastrutture, 80 laureati e diplo-
mati in ruoli specialistici. «Con que-
sto accordo e con gli investimenti già
avviati il Gruppo FS Italiane si con-
ferma un’azienda impegnata in mo-
do sostanziale per migliorare il siste-
ma del trasporto del Paese», ha di-
chiarato Renato Mazzoncini, ammi-
nistratore delegato del Gruppo FS. 

Apre martedì 11 ottobre 2016, alla
galleria Dep Art di Milano, la mostra
«Alberto Biasi - Light Visions. Visio-
ni leggere, visioni di luce». Attraver-
so circa 35 opere che ripercorrono le
fasi salienti del percorso dell’artista
dal 1960 a oggi, la personale intende
documentare la vitalità della ricerca
oggettuale di questo protagonista
dell’arte europea. La mostra, visita-
bile fino al 17 dicembre, include ope-
re rappresentative delle diverse fasi
della ricerca di Biasi - trame, rilievi
ottico-dinamici, oggetti ottico-dina-
mici, forme dinamiche, interferenze
dinamiche, politipi - oltre a due lavo-
ri inediti pensati appositamente per
gli spazi della galleria: Politipo e
Gocce. Il titolo della mostra, «Light
Visions», va interpretato nella sua in-
tenzionale ambiguità (la parola light,
infatti, si traduce sia nel sostantivo
luce che nell’aggettivo leggero): fa ri-
ferimento alle «visioni di luce» come

Ryanair annuncia
un piano di crescita
record per l’Italia

Immobiliare.it, 
nel primo semestre
2016 prezzi in calo

Ryanair ha accolto con grande fa-
vore le iniziative prese dal Governo
del presidente Matteo Renzi di an-
nullare l’incremento di 2,50 euro del-
la tassa municipale dal primo set-
tembre 2016 e la modifica delle linee
guida aeroportuali del ministro Gra-
ziano Delrio, che permetteranno agli
aeroporti regionali italiani di compe-
tere in condizioni di parità con gli ae-
roporti di Roma e Milano. Ryanair ha
anche annunciato che accelererà i
piani di sviluppo per il mercato ita-
liano nel 2017 che vedrà investimenti
e crescita record di Ryanair per il tu-
rismo italiano come segue: 10 nuovi
aeromobili allocati al mercato Italia-
no; 44 nuove rotte, 21 presso gli aero-
porti di Roma e Milano e 23 presso
gli aeroporti regionali italiani; 2.250
posti di lavoro verranno creati da
Ryanair presso gli aeroporti italiani
nel 2017. «Siamo estremamente grati
al presidente del consiglio Renzi e al
ministro dei Trasporti Delrio per l’a-
dozione di queste misure atte a favo-

rire la crescita del turismo italiano;
crescita che sarebbe stata persa, in fa-
vore di altri paesi dell’Unione euro-
pea, se l’aumento della tassa comu-
nale non fosse stato annullato, e le li-
nee guida aeroportuali non fossero
state riformulate per conformarsi al-
le norme comunitarie. Con l’apertura
di oltre 40 nuove rotte e investendo
più di 1 miliardo di dollari in nuovi
aerei e nuovi posti di lavoro in Italia
nel 2017 Ryanair si aspetta di conse-
guire una crescita record di traffico.
Porteremo in Italia milioni di nuovi
visitatori per le vacanze estive al so-
le, i soggiorni in città e le vacanze in-
vernali in montagna», ha dichiarato
Michael O’Leary, amministratore de-
legato di Ryanair.   (Alfio Paolangeli)

Alberto Biasi:
visioni leggere,
visioni di luce

FS Italiane, 
nel 2017 in arrivo
360 assunzioni

Michael O’Leary,
amministratore delegato di Ryanair

«Oggetto ottico-dinamico», 1964,
tempera su cartone e lamiera forata
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Continua a rallentare la discesa dei
prezzi del mercato residenziale ita-
liano e, secondo l’Osservatorio con-
dotto dall’Ufficio studi di Immobilia-
re.it, nel primo semestre 2016 la ridu-
zione è stata pari al 2,1 per cento. A
giugno 2016 il prezzo medio di un
immobile italiano è stato pari a 1.964
euro al metro quadrato, anche se con
oscillazioni significative lungo lo Sti-
vale; al Nord il costo evidenziato
dall’Osservatorio sul mercato resi-
denziale messo a punto dall’Ufficio
studi di Immobiliare.it è pari a 1.969
euro al metro quadro che diventano
1.652 euro al Sud e addirittura 2.381
euro al metro quadro al Centro. «Co-
me avevamo previsto dopo anni di
forte crisi il mercato immobiliare ita-
liano tende nuovamente alla stabilità
e questo non può che essere un bene
anche per gli investitori che, infatti,
ritornano a guardare con interesse al
nostro Paese», ha dichiarato Guido
Lodigiani, direttore corporate e Uffi-
cio studi di Immobiliare.it.
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«musei», attraverso un racconto per
immagini privo di parole, Singh rie-
labora storia personale e storia collet-
tiva, vita privata e vita pubblica, pre-
senza e assenza, realtà e sogno, tra-
sformandoli in un insieme frammen-
tario ma pervaso da un profondo
sentimento di umanità, dall’interesse
e dal rispetto profondo per tutto ciò
che la circonda: persone, ambienti
sociali, oggetti, archivi, macchine. La
mostra, dal titolo «Museum of Ma-
chines», propone un percorso esposi-
tivo di circa 300 fotografie che rac-
contano il lavoro dando vita a scena-
ri psichici in cui riconosciamo espe-
rienze, dolore, speranze.
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La Fondazione Mast di Bologna
presenta per la prima volta in Italia,
dal 12 ottobre 2016 all’8 gennaio
2017, un’esposizione personale di
Dayanita Singh, una delle figure più
rilevanti della fotografia contempo-
ranea. Dopo gli esordi nel fotogior-
nalismo e i numerosi reportage sul-
l’India realizzati negli anni novanta,
Singh ha preso le distanze dal lin-
guaggio giornalistico e dalla prospet-
tiva tipicamente coloniale da cui il
suo Paese è spesso stato ritratto, svi-
luppando una ricerca fotografica do-
cumentaristica e poetica insieme.
L’artista ha infatti elaborato una for-
ma espositiva molto originale: attra-
verso una serie di arredi in legno co-
me paraventi e carrelli - costruisce
ciò che lei stessa definisce «musei»:
strutture mobili, portatili, modulabi-
li, che permettono di conferire al suo
lavoro una fisionomia mutevole e un
significato sempre nuovo. In questi

Microsoft, 
in Sardegna per
l’archivio sanitario

Snam, confermato
titolo nel Dow
Jones Sustainability

L’accordo che la Regione Sardegna
ha stipulato con il gruppo Inpeco
apre la strada a nuovi investimenti
sul territorio e all’arrivo dell’innova-
zione Microsoft in Sardegna. A Villa
Devoto il presidente della Regione
Francesco Pigliaru, con l’assessore
Raffaele Paci e il direttore del CRS4
Luigi Filippini, ha incontrato il presi-
dente dell’Inpeco Andrea Pedrazzini,
Carlo Purassanta, amministratore
delegato della Microsoft Italia, Elena
Bonfiglioli, direttore senior health in-
dustry della Microsoft, e Anna Ga-
lantini, vicepresidente dell’Inpeco. A
seguito del protocollo d’intesa, il
CRS4 e l’Inpeco hanno definito un
progetto di ricerca per realizzare un
nuovo modello di gestione delle
informazioni riguardanti la salute e il
benessere dei cittadini. Il progetto -
che prende il nome di Total Patient
Management (TPM) - ha l’obiettivo
di gestire, tracciare, automatizzare e
controllare i processi di produzione
dei dati clinici provenienti dalle

strutture sanitarie e dai dispositivi
personali nel rispetto della privacy.
Al gruppo Inpeco, operante nelle so-
luzioni per automazione e tracciabi-
lità dei dati nei laboratori clinici,
spettava la selezione di un partner
per la gestione dei dati; la scelta è ca-
duta su Microsoft che contribuirà al
completamento del progetto fornen-
do la piattaforma tecnologica che
consente di avere un accesso sicuro
alle informazioni generate dal siste-
ma. «Oggi è fondamentale l’innova-
zione nel mondo sanitario per af-
frontare la sfida dell’efficienza e of-
frire un servizio in grado di miglio-
rare realmente la qualità della vita
dei cittadini nel rispetto della sicu-
rezza e della privacy», ha dichiarato
l’amministratore delegato della Mi-
crosoft Italia, Carlo Purassanta. 

Dayanita Singh,
quando una foto
diventa poesia

Amazon, nel 2017
via a un nuovo polo
logistico nel Lazio

«Archival pigment prints», 2013

Carlo Purassanta

Amazon ha annunciato la realizza-
zione di un nuovo centro di distribu-
zione a Passo Corese, frazione del
Comune di Fara in Sabina (RI), per
soddisfare la crescita della domanda
in Italia. Il nuovo polo logistico, che
sarà il secondo centro di distribuzio-
ne di Amazon nel Paese, inizierà l’at-
tività nell’autunno del 2017. Amazon
investirà 150 milioni di euro nella
nuova unità operativa dando un im-
pulso allo sviluppo dell’economia
locale. L’azienda ha in programma
di creare fino a 1.200 posti di lavoro
entro tre anni dall’avvio delle atti-
vità. «Negli ultimi anni abbiamo
creato più di mille posti di lavoro a
tempo indeterminato nel nostro cen-
tro di distribuzione a Castel San Gio-
vanni e oggi siamo lieti di annuncia-
re che ne creeremo altri 1.200 nel po-
lo di Passo Corese», ha dichiarato
Roy Perticucci, vicepresidente delle
operazioni europee di Amazon. 

Il titolo Snam è stato confermato
per l’ottavo anno consecutivo nel
Dow Jones Sustainability World In-
dex, il più importante indice borsisti-
co di valutazione della responsabi-
lità sociale delle imprese. I risultati
di quest’anno, in significativo mi-
glioramento rispetto a quelli dell’an-
no scorso in termini di posiziona-
mento (da 85 a 89 punti), registrano
un progresso in tutte le tre macro-
aree di valutazione, in particolare
quella ambientale, a conferma della
capacità di Snam di garantire l’eccel-
lenza nella salvaguardia dell’am-
biente, in un contesto di dialogo co-
stante con i propri stakeholder. Snam
fa parte del Dow Jones Sustainability
World Index dal 2009; la società è
presente anche in altri indici di soste-
nibilità tra cui il Ftse4Good, il Cdp
Italy Climate Disclosure Leadership
Index, i diversi indici Ecpi, Msci,
Stoxx Global, Vigeo ed Ethibel, oltre
ad Oekom e allo United Nations
Global Compact 100. (Alfio Paolangeli)
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possono prendere posto fino a sei
persone. L’elicottero leggero inter-
medio AW169 presenta invece solu-
zioni all’avanguardia per quanto ri-
guarda rotore, motori, avionica, tra-
smissione e sistema di alimentazione
e può trasportare fino a dieci passeg-
geri. Questi ordini espandono la pre-
senza degli elicotteri commerciali di
Leonardo in Sud America dove sono
attualmente in servizio oltre 250 ve-
livoli dei modelli AW119, AW109 e
AW139. La società si conferma lea-
der nel mercato mondiale degli eli-
cotteri plurimotore per impieghi di
trasporto privato con una quota del
50 per cento. (Alfio Paolangeli)
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Leonardo-Finmeccanica ha annun-
ciato la recente di cinque elicotteri
per trasporto a tre diversi clienti in
Sud America. I contratti comprendo-
no un AgustaWestland AW169 e due
GrandNew per operatori in Argenti-
na e due GrandNew destinati al Ve-
nezuela; tutti gli elicotteri sa-
ranno consegnati entro la fine
dell’anno. I modelli AW169 e
GrandNew si dimostrano in
grado di soddisfare gli specifi-
ci requisiti dei clienti sudame-
ricani grazie alla silenziosità e
al confort in cabina, alle eleva-
te prestazioni e alle innovative
caratteristiche di sicurezza.
L’elicottero leggero GrandNew
si mantiene ai vertici della pro-
pria categoria nel trasporto
passeggeri per i ridotti livelli
di rumore e vibrazione e per la
spaziosa cabina, nella quale

Fiaip, i recenti 
dati confermano 
la crisi del settore 

Fastweb e Tim unite
per realizzare una
rete FTTH nazionale

Anche Standard & Poor’s segnala
come il mercato immobiliare rimarrà
al palo fino al 2018. Gli economisti
americani fotografano, per il nostro
Paese, una crescita zero dei prezzi
degli immobili per il 2016, con un
possibile aumento massimo dell’1
per cento solo per il 2017 e 2018. Per
Fiaip il nodo dell’immobiliare rima-
ne irrisolto per l’Italia. La crescita
economica dell’Eurozona frena nel
secondo trimestre e i lievi segnali di
miglioramento dell’immobiliare ita-
liano sono solo la ripetizione di
quanto accaduto nel 2015 e non si ri-
flettono sui prezzi e sulla reddittività
degli investimenti. «Da anni diciamo
che per far ripartire il mercato immo-
biliare è necessario allentare la pres-
sione fiscale sugli immobili, in modo
da restituire un ritorno economico
sugli investimenti», ha dichiarato
Paolo Righi, presidente nazionale
della Fiaip. Dal 2011 ad oggi molti
provvedimenti fiscali hanno invece
distrutto un comparto che rappre-

senta il 20 per cento del prodotto in-
terno lordo. Inutile, quindi, chiedersi
perché ancora una volta i dati Istat
fotografano nel nostro Paese uno
stallo dell’economia. All’estero, co-
me nel caso degli Stati Uniti, dopo la
crisi del 2008, l’amministrazione
Obama ha fatto ripartire l’economia
proprio grazie a misure per l’immo-
biliare. «Purtroppo qualcuno vorreb-
be invece rispristinare in Italia una
tassa patrimoniale sulla casa, senza
comprendere che Imu e Tasi già lo
sono di fatto per l’80 per cento. Pro-
porre la ‘patrimoniale della patrimo-
niale’ ci sembra assurdo. Ci auguria-
mo che il Governo Renzi sia in grado
di sfruttare la Legge di Stabilità per
ridare fiato all’economia del Paese e
allentare la pressione fiscale sull’im-
mobiliare», ha concluso Righi. 

Leonardo, contratti
per elicotteri civili
in Sud America

Zonin1821, fatturato
in crescita nei primi
sei mesi del 2016

Paolo Righi

L’elicottero GrandNew

Zonin1821, azienda vitivinicola
operante a livello internazionale,
chiude il bilancio semestrale 2016
con un incremento del fatturato del
21 per cento (82,8 milioni di euro) ri-
spetto ai primi sei mesi del 2015. I ri-
sultati confermano il percorso di con-
tinua crescita intrapreso dall’azienda
che, grazie alla presenza in oltre 110
Paesi, si conferma una realtà tra le
più rilevanti per validità del modello
gestionale e capacità di innovazione.
«Zonin1821 prosegue con successo la
strategia di espansione che ci per-
mette una crescita costante all’estero.
Una strategia che ha avuto un forte
impulso a partire dal 2006, anno nel
quale io e i miei fratelli abbiamo de-
ciso di investire nella creazione di
una rete distributiva che promuoves-
se i vini delle nostre tenute e le uni-
cità dei territori italiani», ha dichiara-
to il presidente Domenico Zonin.

Fastweb e Tim hanno avviato una
collaborazione finalizzata alla co-
struzione di una rete FTTH (Fiber to
the Home) capace di garantire una
velocità di almeno un gigabit al se-
condo. I lavori di costruzione del-
l’infrastruttura e di posa delle fibre
saranno realizzati attraverso una
joint venture co-partecipata dalle
due aziende rispettivamente al 20
per cento e all’80 per cento, con l’o-
biettivo di collegare in fibra ottica 3
milioni di unità abitative nelle prin-
cipali 29 città italiane già coperte in
FTTC (Fiber to the Cabinet) entro il
2020, per un investimento previsto
di 1,2 miliardi di euro. «Grazie a que-
sto accordo Fastweb conferma il pro-
prio impegno nello sviluppo infra-
strutturale del Paese attraverso un
progetto industriale in cui l’azienda
sarà protagonista; la nostra posizio-
ne nel mercato della banda ultralar-
ga si rafforzerà ulteriormente», ha
dichiarato Alberto Calcagno, ammi-
nistratore delegato di Fastweb.

64 Rs  29-09-2016  16:41  Pagina 58



CCAASSOO AAPPPPLLEE::  II PPAAEESSII EEUURROOPPEEII
PPOOSSSSOONNOO TTAASSSSAARREE LLIIBBEERRAAMMEENNTTEE??
CCAASSOO AAPPPPLLEE::  II PPAAEESSII EEUURROOPPEEII
PPOOSSSSOONNOO TTAASSSSAARREE LLIIBBEERRAAMMEENNTTEE??

decisione dell’Antitrust eu-
ropeo di imporre all’Irlanda
il recupero di 13 miliardi di
tasse non pagate dalla Ap-

ple ha animato un dibattito, permet-
tendo di far emergere una volta di più
contraddizioni e limiti dell’Unione Eu-
ropea. Intanto è evidente un parados-
so: il Governo irlandese non è conten-
to. Il regalo da 13 miliardi, una somma
superiore all’intero bilancio della sa-
nità del Paese (11,8 miliardi), non è
gradito. Michael Noonan, ministro
delle Finanze di Dublino, ha proclama-
to il suo profondo disaccordo, conside-
rato l’intervento Ue un’invasione di
campo rispetto alle prerogative dei
membri sovrani, annunciando ricorso
dinanzi alla Corte europea. 

In ballo ci sono ovviamente i 5.500
posti di lavoro che la Apple garantisce
nel suo quartier generale di Cork e la
possibilità di attrarre investimenti dal-
l’estero. A maggior ragione, comun-
que, è una beffa che a «beneficiare» di
questa decisione Ue sia l’Irlanda stes-
sa, che quei soldi non li vuole nemme-
no, e non gli altri Paesi che sono stati
danneggiati dal trattamento fiscale di
favore applicato alla multinazionale
americana. 

Secondo la commissaria alla Concor-
renza Margrethe Vestager, infatti, Du-
blino avrebbe garantito al colosso ca-
liforniano un trattamento fiscale tale
da non pagare le tasse sui profitti ge-
nerati all’interno del mercato unico eu-
ropeo, grazie alla possibilità di regi-
strare tutte le vendite in Irlanda, inve-
ce che nei paesi dove i prodotti sono
stati effettivamente venduti. 

Dunque i soldi andrebbero restituiti
agli altri Paesi europei. È evidente il li-
mite della normativa europea, tanto

più se si considera che l’affaire Apple è
solo l’ultimo di una lunga serie: dal
Lussemburgo che concedeva generosi
accordi fiscali ad una folta lista di mul-
tinazionali (mentre l’attuale presiden-
te della commissione Ue Jean-Claude
Juncker era ministro) al Portogallo, di-
ventato l’Eldorado degli ultrasessan-
tenni, dove basta viverci 183 giorni
l’anno per assumere lo status di resi-
dente non abituale e avere per dieci
anni una pensione Inps esentasse.

Si è parlato della libertà di un Paese
di poter stabilire livelli di tassazione
più bassi consentendo una positiva
concorrenza fiscale. Ma il punto è se il
«dumping» fiscale sia compatibile al-
l’interno di un mercato unico, se si
possano aprire guerre fiscali nell’Euro-
zona. L’eccessiva disomogeneità del
prelievo tributario sulle aziende crea
evidenti disparità di trattamento, fal-
sando la concorrenza tra le imprese e
danneggiando tutti noi come contri-
buenti. Inoltre i «tax ruling» favorisco-
no le grandi compagnie rispetto alle
aziende più piccole anche all’interno
della stessa nazione. Solo le grandi
aziende, infatti, ottengono quelle con-
cessioni fiscali (nel caso della Apple,
l’accordo con Dublino ha consentito
all’azienda di pagare appena lo 0,005
per cento di tasse sui profitti realizzati
in Europa). 

In un mondo globalizzato, dove
multinazionali hanno un fatturato su-
periore a quello del Pil di molti Paesi,
dove le società operano senza confini
grazie al web, dove contano sempre
più cose intangibili come i diritti di
proprietà intellettuale, anche la legi-
slazione fiscale va adeguata e armo-
nizzata a livello europeo e mondiale. E
va fatto presto. ■

SEGRETARIO GENERALE
DELL’UNIONE NAZIONALE
CONSUMATORI
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Una decisione,
quella dell’Antitrust
europeo, di imporre

all’Irlanda il recupero
di 13 miliardi di tasse

non pagate dalla Apple. E
E il paradosso irlandese:
il Governo non gradisce,

considerando questo
come un’invasione di
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In ballo ci sono 5.500 

posti di lavoro che
la Apple garantisce nel
suo quartier generale 

i Cork e la possibilità di
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stessa, che quei soldi 
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i è parlato della libertà di un Paese di poter stabilire livelli di tassazione
più bassi consentendo una positiva concorrenza fiscale. Ma il punto è
se il «dumping» fiscale sia compatibile all’interno di un mercato unico...SS

Michael 
Noonan,
ministro
delle Finanze
di Dublino,
e Margrethe 
Vestager,
commissaria
alla 
Concorrenza
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redo fermamente nel ca-
so, motore e generatore di
vita. Troppe occasioni e
troppe situazioni mi han-

no convinto della correttezza di
questo principio. La televisione non
mi attrae più di tanto, telegiornali a
parte e qualche specifica occasione.
Lo scorso settembre, non so perché,
ho incrociato, su La 7, il servizio che
Mentana ha ripresentato dopo dieci
anni su Oriana Fallaci in occasione
dell’11 settembre 2001 e del decen-
nale della sua morte. L’ho vissuto
con estrema attenzione e non ho po-
tuto non scrivere un pezzo su Pana-
gulis e la Fallaci, che ho personal-
mente conosciuto, in forma di inter-
vista fatta a me stesso».

Domanda. La professione e le oc-
casioni l’hanno portata a giri geo-
grafici interessanti e a incontrare
soggetti politici di origini e filosofie
diverse. Ce n’è qualcuno che ha sol-
levato la sua attenzione e di cui,
probabilmente, condivide idee e
principi?

Risposta. Ho incontrato uomini di
meridiani e paralleli diversi e ho de-
dotto la semplicissima verità che la
radice umana è unica e che i principi
motorii sono identici in ogni conti-
nente e in qualsiasi parallelo: il lavo-
ro, la famiglia, fede sì, fede no. Il re-
sto è solo importante accessorio, po-
litica compresa. 

D. Eppure la politica per alcuni
sembra essere una ragione di vita e,
purtroppo, anche di morte.

R. È vero. D’altro canto è la realtà
sociale in cui viviamo. Non è che, in
buona fede e con convincimento, chi
avvia una logica politica alla sua vi-
ta pensi mai di farne motivo unico.
Ma questo spesso accade, nel bene e
nel male, e purtroppo più spesso nel
male, per innumerevoli motivi. 

D. Salva qualcuno?
R. Certamente più d’uno. L’ana-

grafe mi ha permesso di frequenta-
re, nel nostro Paese, personaggi - ta-
li per il loro valore morale - quali
Ugo La Malfa, Sandro Pertini e altri.
All’estero i meccanismi politici sono
per lo più diversi: i ministri «tecni-
ci» (trasporti/turismo, quasi sempre
accoppiati, cultura, sanità) sono un
po’ più asettici dalla politica prati-
cata e convivono con i tecnici; e que-
sto in Paesi importanti, Cina com-
presa. Sistema che dovrebbe farci ri-
flettere.

D. Qualcuno da menzionare?
R. Sì. Ad esempio su cosa s’inten-

da per fede nelle proprie idee fonda-
te sull’assoluta onestà, nei tempi
contemporanei, citerei Alexis Pana-
gulis. Non ho la competenza storica
e politica per poterlo affermare ma il
pensiero che lo Stato della Grecia di

nologiche, le nostre storie, le antiche
grandezze e magnificenze e le attua-
li pochezze e meschinità. «Vogliamo
fare un colpo di Stato tu a Roma e io
ad Atene? Alle tre e mezzo di pome-
riggio di una domenica mentre ci
sono le partite di calcio. Occupiamo
le stazioni radio ed è fatta», diceva.
Ne sorrideva. È la nostra natura di
popolo non popolo, di multietnie
che giocano sempre contro le unifi-
cazioni, che non danno coesione e
dignità. La pacatezza, la riflessione,
la considerazione come filosofia di
vita con un’eccezionale energia e
forza fisica. Valutava la guerra civile
americana, nelle proporzioni dovu-
te. Ci si può federare, ma occorre
una volontà pazzesca di tutti e una
legge che, rispettando tradizioni e
caratteristiche, non consenta a nes-
suno di uscire dalle regole rispettan-
do tradizioni e caratteristiche, e non
consenta a nessuno di uscire dalle
regole decise. Convenivo: la demo-
crazia è una strada ardua, ma neces-
sariamente una strada da percorre-
re, sempre al limite del debordo tra
debolezza - anarchia - e troppa forza
- autoritarismo -. E come non fosse
cosa sua, ricordava la vita in carcere,
le torture subite. «Tu non sai come la
capacità sadica di un uomo s’accor-
di a una particolare leggerezza del
suo sistema nervoso. Più li insulta-
vo, e nei modi più volgari, nei mo-
menti topici delle sevizie, più reagi-
vano perdendo di vista la loro azio-
ne sul mio corpo; uscivano di testa»
diceva. Gli episodi delle sue fughe
fanno impallidire quelle di 007 al
confronto di situazioni alcune volte,
come diceva, al limite del ridicolo,
ma risolutrici.

D. E Oriana Fallaci partecipava?
R. Questa è una storia nella storia.

Oriana lo ascoltava anche lei e lo cu-
rava con gli occhi. Era un sentimen-
to profondo. Marcello Mastroianni
mi aveva detto che Oriana si era in-
namorata del modello di soprabito
che avevo fatto per lui e lo voleva
eguale. E lei cominciò a frequentare
l’atelier quasi come una tappa fissa
romana ordinando i suoi eterni tail-
leurs-pantalone. Telefonava e scri-
veva dai luoghi più diversi sempre
«sciolta», concreta, con quel tocco di
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Credo fermamente nel caso,
motore e generatore di vita

«Alekos, cosa significa
essere un uomo?» 

«Significa avere coraggio,
avere dignità. Significa

credere nell’umanità. 
Significa amare senza

permettere a un amore di
diventare un’àncora. 

Significa lottare. 
E vincere. Guarda, 

più o meno quel che dice
Kipling in quella poesia

intitolata ‘Se’»

BBRRUUNNOO PPIIAATTTTEELLLLII CCII RRAACCCCOONNTTAA,,  
IINNTTEERRVVIISSTTAANNDDOO SSEE SSTTEESSSSOO,,  OORRIIAANNAA
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DI BRUNO PIATTELLI
S T I L I S TA

questi ultimi anni sia frutto della
politica socialista che egli, socialista,
combatteva a tal punto, secondo le
storie, da essere eliminato dai suoi
supposti compagni, m’è venuto più
volte. 

D. Cosa le diceva e di cosa parla-
vate?

R. Me lo aveva presentato la Falla-
ci e scoprimmo subito un «feeling»
incredibile. Come arrivava a Roma,
veniva a trovarmi e poi stavamo in-
sieme la sera a fare le ore lunghe e a
parlare dei problemi comuni ai no-
stri Paesi, le nostre carenze endocri-
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perenne ironia e di autoironia che ir-
retisce. Anche con lei spendevamo
ore notturne, ad ascoltarla, questa
benedetta toscana rapida di penna e
più ancora di parola. Raccontava
con tali ricchezze di note, sottili, raf-
finate, intriganti, che era già un
commento alla storia. Veniva giù a
valanga Oriana per i suoi racconti
fuori cronaca, dalle battaglie ai
grandi personaggi. Traduceva con
l’incredibile spirito di tutta la sua
terra amata ogni fatto, di ogni per-
sona individuando debolezze e de-
sideri come cardine della persona-
lità. L’abilità professionale, la sfron-
tatezza, la capacità di cogliere gan-
gli nodali della filosofi di uomini, di
potenti, di viaggiare il mondo senza
incertezze di meridiani e paralleli,
possono scaturire da doti naturali,
raffinate poi dal tempo e dai fatti,
ma la grinta intellettuale è frutto di
educazione e volontà. Che fascino.
Stimata, temuta, ricercata da chi sa
che la sua intervista è un punto in-
negabile della propria posizione e
del proprio prestigio. Sembrava che
la terra dovesse muoversi sotto di

lei, che il mondo arrivasse conside-
randola approdo. Apparentemente
fragile, insofferente, passionale, con
una vita interiore da vulcano in eru-
zione, Oriana attraversava allora si-
tuazione e sentimenti travolgenti, la
sua famiglia perno e faro della sua
civiltà, quell’angoscia per quel
«bambino mai nato», tutti tradotti
nella sua letteratura. Alexis era giu-
stamente il suo contrapposto. Non
imprecava mai contro i suoi nemici
e degli amici rilevava tanto la man-
canza di coerenza, quanto gli inte-
ressi a breve. E questo non lo accet-
tava. Era un paio di mesi che non ci
vedevamo. Un pomeriggio viene da
me Aldo Durazzi che aveva l’agen-
zia fotografica Dufoto al piano su-
periore del mio studio. Tornava da
un viaggio in Grecia con il presiden-
te Gronchi. Aveva incontrato Alexis
e questi gli aveva chiesto se mi co-
noscesse. Lo aveva pregato di por-
tarmi una sua fotografia in divisa da
soldato, con un saluto. Due giorni
dopo l’auto su cui viaggiava era sta-
ta fatta saltare in aria. Oriana mi dis-
se: me ne vado a New York. ■
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Oriana Fallaci e Alexandros Panagulis

CHI ERA PANAGULIS
Alexandros Panagulis, noto anche con il diminutivo di Alekos (Glifada, 2 lu-
glio 1939 - Atene, 1° maggio 1976), è stato un politico, rivoluzionario e
poeta greco, considerato un eroe nazionale della Grecia moderna. Fu un in-
tellettuale e attivista per la democrazia e i diritti umani, rivoluzionario non
marxista in lotta, anche armata, contro la dittatura dei colonnelli. A causa
del suo fallito attentato contro il dittatore Georgios Papadopoulos (1968),
venne perseguitato, torturato e imprigionato a lungo, fino alla sua libera-
zione nel 1973 dopo una mobilitazione internazionale. Dopo un periodo di
esilio in Italia, divenne deputato al Parlamento greco per il Partito liberal-
democratico Unione di Centro nel 1974, ma morì due anni dopo in un mi-
sterioso incidente stradale, mentre stava indagando sui rapporti segreti
intrattenuti da alcuni membri del nuovo governo democratico con i militari
all’epoca del regime. Panagulis è anche il protagonista di «Un uomo», fa-
moso libro di Oriana Fallaci, giornalista e scrittrice italiana che fu la sua
compagna di vita dal 1973 al 1976: testo che, insieme alla lunga intervi-
sta allora concessa alla stessa, lo rese celebre in tutto il mondo come sim-
bolo della resistenza ai regimi autoritari.
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In Transilvania, il castello del
barone Rodolphe de
Gortz sembra infestato

dal demonio: i viaggiatori narrano
di spaventose apparizioni
e suoni orrendi; un ardito
giovane del villaggio deci-
de di verificare queste sto-
rie. Nel frattempo arriva il
giovane conte Franz de
Télek, convinto che la sua
promessa sposa sia tenu-
ta prigioniera dal barone,
e parte a sua volta per il
castello. Intanto il barone,
al corrente del suo arrivo,
prepara una ben poco
ospitale accoglienza. Tutte le appa-
rizioni, i mostri, gli ululati si rivele-

ranno opera dell’assistente del ba-
rone, Orfanik, un misconosciuto
genio multimediale ante litteram,
inventore di macchine per registra-

re e proiettare suoni e im-
magini, costruttore di mi-
crofoni per lo spionaggio e
altri dispositivi futuristici. Il
barone preferirà lasciarsi
perire nell’esplosione fina-
le del castello, dopo la di-
struzione della sua colle-
zione di registrazioni mu-
sicali e il conte Franz sof-
frirà di un esaurimento
nervoso di alcuni mesi. «Il
castello in Transilvania»

di Jules Verne - Piano B Edizioni -
12 euro

Il libro rappresenta una delle prime apparizioni del-
la figura del lupo mannaro nella letteratura mo-
derna, e narra la storia dello zoccolaio Thibault

che si trova a stringere un patto con il diavolo, che gli
si presenta sotto forma di un lupo nero: da quel mo-
mento in poi avrà la facoltà di far del male a chiunque,
soltanto desiderandolo. Ben presto però il diavolo gli
presenterà il conto da pagare: Thibault verrà così tra-
sformato in un licantropo, capace di comunicare con i

lupi della foresta e di servirsi di loro per le proprie malefatte. La guerra tra
la gente del villaggio e Thibault non potrà più essere rimandata. «Il signo-
re dei lupi» di Alexandre Dumas - Piano B Edizioni - 12 euro

L A T R A N S I L V A N I A D I J U L E S V E R N E

I L L U P O N E R O

Al lavoro come al bar, in famiglia come in pale-
stra, ci capita in continuazione: sta a noi par-
lare, ma non abbiamo un bel niente da dire.

Non si può mica pretendere che ogni volta che apria-
mo bocca salti fuori un discorso chiaro, completo e ap-
profondito. Eppure in qualche modo dobbiamo cavar-
cela. Ecco allora questo libro irriverente e pieno di in-
telligenza che insegna come usare tutte quelle parole
strappa-applauso che coprono il vuoto di quando non

abbiamo argomenti e che ci fanno sembrare molto più in gamba degli altri.
Da «Fare sistema» a «Qualità della vita», da «A misura d’uomo» a «Im-
maginario collettivo», da «Bisogni indotti» a tantissime frasi che servono
per non dire niente. Ma dirlo benissimo. «Quant’altro» di Claudio Nutrito
- Novecento Editore - 9,90 euro

«La legge del sangue» 
di Johann Chapoutot

Einaudi Editore - euro 32

«Gestapo - La storia segreta» 
di Frank McDonough

Newton Compton Editori - 12 euro

P A R O L E D I S A L V A T A G G I O

68

A ncora non è noto come l’inte-
ra società tedesca poté essere
complice o docile testimone

dell’orrore nazista. Il libro di Chapou-
tot tenta di risolvere tale enigma ana-
lizzando i fondamenti e i modi di fun-
zionamento del «discorso» nazista.
L’autore esamina una mole impressio-
nante di materiale prodotto nell’arco
di mezzo secolo da tutta «l’intelli-
ghenzia» tedesca. L’analisi dell’insie-
me della «cultura» nazista mostra co-
me in essa tutto converga verso un fo-
cus fondamentale: la «legge del san-
gue». Una legge che diceva una sola
cosa: ritornare alle leggi fondamentali
della natura, prima fra tutte quella del
sangue, che prescrive la rigenerazione
della razza attraverso politiche d’in-
tervento sulla procreazione e la con-
servazione del «sangue tedesco», libe-
randolo da tutti i possibili agenti di
contaminazione, al fine di rendere ca-
pace la pura razza ariana di combatte-
re i nemici, di affermare la propria
egemonia e di regnare sul mondo.    ■

C A P I R E I L N A Z I S M O

LL ee tt tt uu rr ee

C ome funzionava la Geheime
Staatspolizei, la polizia se-
greta della Germania nazi-

sta? In che modo reclutava i suoi uo-
mini e chi impartiva le direttive?
Quali metodi utilizzavano i suoi
membri? Come riuscivano a ottenere
notizie e come funzionava la loro rete
di informatori? Grazie a un’innovati-
va ricerca su documenti desecretati
da poco, lo storico inglese Frank Mc-

Donough ci rivela in queste pagine
tanti dettagli inediti sul funziona-
mento della Gestapo, e su chi - spes-
so a costo della propria vita - ha ten-
tato di opporsi alle sue violenze. Ma,
al tempo stesso, ci mostra anche le
falle in quello che era all’epoca il si-
stema organizzativo e di controllo
migliore al mondo, considerato una
punta di diamante nell’assurda mac-
china di morte dei nazisti. ■
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Andrea Parrella si è
aggiudicato il premio
come miglior general
counsel dell’anno per aver
gestito il progetto di rior-
ganizzazione del Gruppo
Finmeccanica recente-
mente culminato nell’ado-
zione di una nuova strut-
tura organizzativa e operativa.

Roberta Milano è il
nuovo direttore nel setto-
re digitale e innovazione
di Enit, l’Ente nazionale
italiano per il turismo.
Avrà il compito di svilup-
pare l’offerta turistica
attraverso progetti di
comunicazione integrata
per creare nuove forme di promozione.

Barbara Cavaleri è
stata nominata direttore
delle finanze di Vodafone
Italia, azienda multina-
zionale di telefonia cellu-
lare e fissa con sede a
Newbury, nel Regno
Unito. Ha partecipazioni
in 25 Paesi e conta circa
450 milioni di clienti nel mondo.

Luca Coletto è stato
nominato presidente
dell’Agenzia nazionale
per i servizi sanitari
regionali, ente che svolge
funzioni di supporto al
Ministero della Salute e
alle Regioni per le strate-
gie di sviluppo e innova-
zione del Servizio sanitario nazionale.

Marco Moriero è stato
nominato direttore finan-
ziario della filiale italiana
di Medtronic; con sede
principale a Dublino, è
una delle più grandi
aziende nel mondo che
fornisce soluzioni e ser-
vizi nel settore delle tec-
nologie mediche e biomediche.

Luisa Cordova ha assunto l’incarico
di portavoce del presidente dell’Autorità
Garante della Concorrenza e del
Mercato, Giovanni Pitruzzella, e di
responsabile dell’Ufficio stampa; suben-
tra nel ruolo di portavoce a Giovanni
Valentini.

Marco Gobbetti è
stato nominato ammini-
stratore delegato di
Burberry, casa di moda di
lusso britannica che rea-
lizza vestiti, accessori e
cosmetici. Caratteristico
è il motivo a tartan che è
spesso presente sui suoi
prodotti e che è divenuto il suo simbolo.

La Cia-Agricoltori ita-
liani ha affidato la respon-
sabilità del settore comu-
nicazione e immagine a
Paola Cambria. Con
questa scelta l’organizza-
zione agricola intende
riaffermare il ruolo strate-
gico del comunicare
all’interno dello statuto confederale

Paolo Zavatti è stato
nominato direttore gene-
rale di Credemtel, società
del Gruppo Credem atti-
va dal 1989 nell’offerta
di servizi telematici, ser-
vizi digitali e gestione
documentale a banche,
aziende e Pubblica
Amministrazione.

Roberto Sancinelli è
stato eletto presidente di
Fise Assoambiente, ente
che rappresenta a livello
nazionale e comunitario
le imprese che svolgono
attività di igiene urbana,
gestione rifiuti urbani e
speciali, recupero e rici-
clo rifiuti e attività di bonifica. 

Flavio Venturini è il
nuovo direttore delle
vendite e marketing di
Iconsulting, azienda di
consulenza informatica
che si occupa di progetta-
zione e realizzazione di
architetture di dataware-
house, business intelli-
gence, big data analytics.

Marco Tesini è stato nominato
responsabile per l’Italia della Hitachi
Data Systems, società che produce siste-
mi di storage modulari e di classe enter-
prise, software e servizi; la società è con-
trollata al 100 per cento dalla giappone-
se Hitachi Ltd.

Marco Bragadin è il
nuovo amministratore
delegato di ING Bank
Italia, filiale dell’istitu-
zione finanziaria di origi-
ne olandese che offre pro-
dotti e servizi bancari al
servizio di un’ampia base
di clienti che include
famiglie e aziende di grandi dimensioni.

Steffen Weinstok è il
nuovo direttore delle ven-
dite per l’Italia e Malta
della Lufthansa, principale
compagnia aerea tedesca.
Oltre che a esserne fonda-
tore, la Lufthansa è attual-
mente il pilastro della Star
Alliance, una delle princi-
pali alleanze tra compagnie aeree.

Licia Balboni è il
nuovo presidente di
Federmetano, federazio-
ne che associa i proprieta-
ri di impianti per la distri-
buzione del metano ad
uso autotrazione. Parte di
detti operatori svolge
anche attività di fornitura
e trasporto di metano.

Luciano Traja è stato
nominato direttore opera-
tivo di Nexive, azienda
attiva nel settore delle
spedizioni postali ed e-
commerce. Grazie alla
liberalizzazione del mer-
cato, l’azienda è diventa-
ta il primo operatore pri-
vato del mercato postale nazionale.

Alessandro Sbordoni
è il nuovo presidente di
Federlazio Edilizia, asso-
ciazione delle piccole e
medie imprese del Lazio
fondata nel 1972 che rag-
gruppa oltre 3.200 azien-
de per circa 70 mila
addetti, per un fatturato di
10 miliardi di euro l’anno.

Bridgestone, azienda giapponese ope-
rante nella produzione di pneumatici e
prodotti in gomma fondata nel 1931, ha
annunciato la nomina di Paolo Ferrari
quale nuovo presidente e amministratore
delegato per l’area Emea (Europa,
Medio Oriente e Africa). 
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gie e delle macchine di processo, di si-
stemi di controllo e di innovazione, di
grandi lavori quali strade, autostrade,
ponti, infrastrutture in genere, di inno-
vazioni su sistemi nelle costruzioni e
di opere dell’indotto, di meccanica di
precisione e di processi produttivi».
Conclude Feletto: «In Brasile ci sareb-
be la necessità di imprese in tali settori,
ma spesso queste ritengono il Paese in-
teressante ma troppo lontano».

Luciano Feletto
(Ccib): il Brasile non
è lontano per l’Italia

Luciano Feletto, presidente della Ccib

L’Opem, azienda di Parma fondata
nel 1974 dall’attuale presidente Fabio
Binacchi, oggi con 110 dipendenti, ha
inaugurato una nuova filiale a San
Paolo in Brasile: Opem Brasil è una
nuova sfida per favorire l’internazio-
nalizzazione e il consolidamento del-
la presenza nel mercato sudamerica-
no, nel quale l’azienda già opera da
tempo con la vendita di impianti di
packaging nel sottovuoto caffè. Atti-
va nella progettazione e costruzione
di impianti per cialde e capsule e ma-
teriale per caffè, solubili, latte, ciocco-
lato, la Opem, aprendo la seconda fi-
liale in Brasile, cresce nell’esportazio-
ne e nell’internazionalizzazione.

Tradelab, piattaforma di marketing
programmatico che si occupa di riuni-
re tecnologie che automatizzano la
compravendita, la segmentazione del-
l’audience e l’ottimizzazione degli
spazi pubblicitari digitali, apre una
nuova sede a San Paolo assumendo
quattro professionisti del mercato lo-
cale, spostando in via ufficiale le pro-
prie ambizioni internazionali anche al
di fuori dell’Europa. «L’apertura di un
ufficio in Brasile è una scelta ragiona-
ta: inserzionisti e agenzie si rivolgono
sempre di più verso questo metodo di
acquisto e noi vogliamo imporci come
attore tecnologico di riferimento. È un
mercato in cui le possibilità del ‘pro-

grammatic’ sembrano essere infinite:
le aspettative dei player locali sono
grandi, e non vogliamo deluderle», ha
sottolineato Yohann Dupasquier, Ceo
di Tradelab. «Il Brasile è un mercato
sul quale abbiamo un forte valore ag-
giunto, sia per l’expertise dei nostri
professionisti sia per la robustezza
delle nostre tecnologie, ma anche per
un importante capitale di dati, che im-
pieghiamo per l’estensione dell’au-
dience grazie alla partnership esclusi-
va con il gruppo media digitale Webe-
dia», ha aggiunto Rebecca Crown, ca-
po dello sviluppo internazionale. Tra-
delab, fondata nel 2010, oggi consta
100 professionisti appassionati del set-
tore «programmatic», i quali credono
fermamente nell’«alleanza uomo-
macchina». Con clienti provenienti da
settori differenti tra loro, Tradelab per-
sonalizza le proprie tecnologie in base
all’inserzionista, individuando le di-
verse esigenze dei diversi clienti. 

La solidarietà biellese per i terremo-
tati di Amatrice e paesi vicini giunge
anche da Recife, in Brasile, dove il
ponderanese Paolo Pastoretto ha or-
ganizzato a settembre un torneo di
golf per solidarizzare con i centri col-
piti. «Tutti quanti dovremmo fare
molto di più per gli altri–ha commen-
tato Pastoretto–. Chi vive all’estero ve-
de l’Italia da una diversa angolazione.
Dovrebbe imparare ad amarla vera-
mente. Siamo noi i veri ambasciatori
della nostra cultura e modo di vivere».
Trasferito per lavoro in Brasile da mol-
ti anni Pastoretto, con la moglie Moni-
ca Bolengo, ha portato l’evento al
Country Club Caxangà Golf.

Uno stand Opem Brasil Monica Bolengo e Paolo Pastoretto
Yohann Dupasquier, Ceo di Tradelab

Opem, cialde per il
Brasile: la seconda
filiale a San Paolo

La «programmatica»
Tradelab apre una
sede a San Paolo

A Recife un torneo
di golf solidarizza
con Amatrice 
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Al portale di informazione «Nuovo
Mille» Luciano Feletto, presidente del-
la Camera di commercio italo-brasilia-
na (Ccib), ha dichiarato: «Il rischio del
fai da te o di cadere nei luoghi comuni
è alto, noi suggeriamo di valutare il
Continente Brasile nei suoi aspetti ba-
silari: dimensioni 28 volte l’Italia, legi-
slazione, lingua e cultura. I settori più
promettenti sono tutti legati all’inno-
vazione e all’imprenditorialità dell’im-
presa italiana, e in particolare nell’in-
dotto del sistema automotive di cui è il
quarto produttore mondiale, dell’a-
groalimentare di qualità, della farma-
ceutica e della cosmetica, delle tecnolo-
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spettoso dei diritti dei lavoratori, me-
todi di coltivazione sostenibili, traspa-
renza, rintracciabilità. L’accordo pre-
vede che la Nuova Amaglio Fungoro-
bica individui, in collaborazione con
le associazioni dei lavoratori delle fa-
zendas, iniziative di solidarietà, quali
l’adozione di strumenti per favorire la
sicurezza sul lavoro, da finanziarsi
grazie a una percentuale derivante
dalla commercializzazione dei pro-
dotti. L’intero processo di commercio
equo e solidale è sottoposto, in Italia e
in Brasile, agli audit della Flocert, so-
cietà di certificazione indipendente
che controlla i produttori e i trader per
garantire che soddisfino gli standard
«fairtrade». La società valorizzerà la
qualità della frutta brasiliana, spesso
penalizzata dalla raccolta anzitempo
per consentire i molteplici passaggi
commerciali e i lunghi trasporti via
nave. La raccolta sarà organizzata in
funzione del miglior grado di matura-
zione, con programmi commerciali
che tengano conto delle necessità col-
turali e logistiche e i frutti più delicati,
come mango, papaya e maracuja, sa-
ranno importati in Italia per via aerea,
riducendo così i tempi di trasporto. 

Enel Green Power
Brasil con nuovi 
impianti brasiliani

continuare a investire per crescere
nel settore energetico del Paese». No-
va Olinda, di proprietà di quattro so-
cietà veicolo controllate da EGPB, si
trova a Ribeira do Piauí nello Stato di
Piauí nel Nord-est del Brasile. Una
volta completato, il nuovo parco si
estenderà su un’area di 690 ettari,
avrà una capacità installata totale di
292 MW e sarà in grado di generare
più di 600 GWh l’anno, in grado di
soddisfare i bisogni energetici di cir-
ca 300 mila famiglie brasiliane, evi-
tando l’immissione in atmosfera di
circa 350 mila tonnellate di CO2. No-
va Olinda sarà costruito in una zona
con un alto livello di irradiazione so-
lare e darà un contributo significati-
vo alla crescente domanda energeti-
ca del Paese. Per la realizzazione del-

Nuova Amaglio
Fungorobica: «Ama
la frutta» brasiliana

Energia eolica in Brasile

La sede della Nuova Amaglio Fungorobica

L’Enel spa, attraverso la controlla-
ta Enel Green Power Brasil Partici-
pações ltda (EGPB), ha avviato la co-
struzione di Nova Olinda l’impianto
solare da 292 MW che, una volta
completato, sarà il più grande del-
l’America Latina. La costruzione di
questo nuovo parco fa leva sulla lea-
dership nel settore delle rinnovabili
in Brasile della controllata verdeoro
che nel Paese gestisce il più grande
impianto solare attualmente in eser-
cizio - Fontes Solar da 11 MW - e sta
costruendo Ituverava che, con i suoi
254 MW, sarà il secondo più grande
di questo tipo. «L’avvio dei lavori di
Nova Olinda è un ulteriore progres-
so del gruppo in Brasile e conferma
la nostra preponderanza nel solare
nel Paese–afferma Carlo Zorzoli, di-
rettore Enel per il Brasile–. Il Gover-
no brasiliano ha sviluppato un inte-
ressante e ben strutturato processo
di aste e il successo di Enel si basa
sul suo primato tecnologico, sulla
solida capacità di finanziamento e
l’ottima reputazione nel coinvolgi-
mento degli azionisti. Intendiamo

«Ama la frutta» è il progetto di certi-
ficazione «fairtrade» della frutta brasi-
liana avviato dalla società Nuova
Amaglio Fungorobica: l’azienda nasce
dall’unione tra due realtà, Amaglio e
Fungorobica, le quali, dopo un lungo
percorso parallelo (la prima con atti-
vità di commercio ortofrutticolo nei
mercati di Milano e di Bergamo, cre-
scendo fino a occuparsi dell’acquisto e
dell’importazione di frutta controsta-
gione, la seconda nata 47 anni fa nel
Bergamasco con la creazione di una
delle prime fungaie italiane per la pro-
duzione di Champignon, quindi svi-
luppatasi nella produzione e commer-
cio dei funghi). Le due aziende nel
2010 scelgono di creare sinergia dalle
proprie attività e presentarsi ai clienti
in modo più organizzato ed efficiente:
nasce così la sede unica di Cavenago.
Così dal 2014, con l’entrata di nuovi

l’impianto l’Enel investirà circa 300
milioni di dollari statunitensi come
previsto dall’attuale Piano strategico
del Gruppo. Il progetto, finanziato
da risorse proprie, dovrebbe entrare
in esercizio nella seconda metà del
2017. L’impianto solare sarà suppor-
tato da un contratto di vendita di
lungo termine ventennale con la Ca-
mera di commercio per l’energia
elettrica del Brasile. L’Enel si è aggiu-
dicata il contratto a seguito dell’asta
pubblica «Leilão de Reserva» dell’a-
gosto 2015 insieme al diritto di fir-
mare contratti di vendita a lungo ter-
mine per gli impianti di Horizonte
(103 MW) e Lapa (158 MW), dive-
nendo il top player dell’industria so-
lare brasiliana in termini di capacità
installata e progetti in portafoglio.
EGPB in Brasile ha una capacità in-
stallata totale di 546 MW di cui 401
da eolico, 12 da solare fotovoltaico e
133 da idro. Inoltre l’azienda ha pro-
getti in esecuzione per 442 MW di
eolico, 102 di idro e 807 da solare. In-
tanto Enerray, controllata di Seci
Energia (Gruppo Industriale Macca-
ferri), tramite Enerray do Brasil, si
aggiudica un altro importante bando
Enel Green Power per la realizzazio-
ne del secondo parco solare fotovol-
taico che sorgerà nello Stato di Bahia:
con questo nuovo progetto l’azienda
bolognese supera i 350 MWp in fase
di installazione in Brasile.

soci, le realtà si fondono nella Nuova
Amaglio Fungorobica, per realizzare
definitivamente un unico polo pro-
duttivo, distributivo e logistico. Oggi
la società lombarda stipula un accordo
con piccoli produttori e cooperative in
Brasile tra gli Stati di Rio Grande do
Norte e Pernambuco per importare in
Italia frutta esotica di elevata qualità
nel rispetto degli standard del com-
mercio equo certificato. Ananas, man-
go, papaya, banana prata e pacovan,
lime, cocco e maracuja saranno com-
mercializzati a un prezzo equo per ga-
rantire migliori condizioni di vita dei
coltivatori, un ambiente di lavoro ri-
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DAL MONDO DEI MOTORI

F O R D

IL BUS CHE «MANGIA» LE AUTO

Nelle città congestionate dal traffi-
co nemmeno gli autobus sono esen-
ti da ingorghi, ma dalla Cina si sta fa-
cendo strada una proposta tanto
originale quanto efficace. È il Transit
Elevated Bus, un progetto di mezzo
pubblico consistente in una specie di
gigantesco ponte mobile capace di
passare letteralmente sopra il traffi-
co per superare così ogni problema
di viabilità. Il prototipo sperimentale
è stato realizzato dalla TEB Techno-
logy Development Company, si chia-
ma TEB-1 e ha iniziato a circolare su
delle rotaie dedicate. L’imponente
mezzo di trasporto ha una lunghez-
za di 22 metri e una larghezza di
7,6, mentre l’altezza è di ben 5 me-
tri per una capacità di carico che
può arrivare fino a 300 passeggeri.

Angelo Sticchi Damiani e Francesco Mandelli

L a campagna dell’ACI per la sicurezza stradale #GuardaLaStrada #Mol-
laStoTelefono, prima iniziativa «social media» di una PA, ha già rag-
giunto i propri obiettivi con largo anticipo rispetto a quanto program-

mato; ad oggi infatti sono già oltre 3,5 milioni le visualizzazioni sul web del
video clip con protagonista l’attore Francesco Mandelli. Una straordinaria af-
fermazione per questa campagna sociale, confermata anche da oltre 10 milio-
ni di «impression» sulla rete, a cui vanno aggiunti i milioni di lettori, telespet-
tatori e radioascoltatori che sono stati raggiunti dal messaggio. «Di fronte al-
l’incremento degli incidenti mortali, in larghissima parte causati dalla distra-
zione alla guida anche per l’uso del telefono, avevamo il dovere di interveni-
re. La guerra per la sicurezza non è conclusa, ma riteniamo di aver dato un
contributo a rendere più coscienti i nostri giovani del pericolo dello smartpho-
ne al volante», ha dichiarato Angelo Sticchi Damiani, presidente dell’ACI. 

La nuova Ford Kuga ST-Line

D opo il debutto in anteprima mondiale, a febbraio, della nuova Ford
Kuga al Mobile Word Congress di Barcellona, la casa automobilistica
dell’Ovale blu ha svelato il nuovo allestimento sportivo dedicato alla

crossover compatta che debutterà sul mercato italiano entro la fine del 2016.
Esteticamente la nuova Ford Kuga ST-Line sfoggia una griglia in nero lucido
con trama a nido d’ape nella parte inferiore, un nuovo spoiler posteriore, pas-
saruota verniciati nello stesso colore della carrozzeria, barre longitudinali per
il tetto in nero, fari anteriori e posteriori oscurati e vetri scuri. Il contatto con la
strada passa infine per cerchi in tinta «black ebony», disponibili da 18 o 19
pollici. Nonostante la nuova Ford Kuga ST-Line sia caratterizzata da un look
più aggressivo, sotto il cofano sarà disponibile tutta la gamma motori che in-
clude il 1.5 TDCi da 120 cavalli, il 2.0 TDCI da 150 o 180 cavalli e i 1.5 EcoBoo-
st da 120 o 180 cavalli.

A CURA DI ALFIO PAOLANGELI

JAGUAR LAND ROVER ITALIA

Timothy Karl è il nuovo direttore
generale marketing di Jaguar Land
Rover Italia, filiale della celebre casa
automobilistica britannica specializ-
zata nel settore delle vetture sporti-
ve. Attualmente la casa automobili-
stica è parte del gruppo Jaguar
Land Rover di proprietà del costrut-
tore indiano Tata Motors.
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LA nuova Citroën C3, che farà il proprio debutto sul mercato italia-
no a novembre, si presenta con uno stile e dei contenuti total-
mente nuovi. Per quanto riguarda l’estetica, sul profilo della vet-

tura spiccano gli Airbump collocati sulla parte bassa della fiancata derivanti
dalla C4 Cactus che alla sorella minore presta anche la particolare configura-
zione dei fari anteriori. Nel frontale invece il posizionamento nella zona supe-
riore delle luci diurne a led contribuisce all’aspetto vivace della vettura, allo
stesso modo di quanto fa il tetto disponibile in tre colori. Tra le novità hi-tech
più interessanti c’è senza dubbio la Citroën ConnectedCam che fa il proprio
debutto assoluto sullo scenario automobilistico. Si tratta di una piccola fotoca-
mera ad alta risoluzione, collocata nello specchietto retrovisore centrale, che
dispone di funzione GPS e memoria di 16 GB capace di fare foto e video della
strada che si sta percorrendo potendo condividere tali contenuti sui social.

La nuova Citroën C3

D opo l’anteprima al Salone di Pechino dello scorso maggio, la Renault
ha ufficialmente svelato la nuova Koleos; la casa automobilistica fran-
cese ha voluto mantenere il nome Koleos, rompendo però in maniera

drastica con il precedente modello a favore di un nuovo design più moderno.
La modernità delle linee danno forma a un Suv lungo 4,67 metri caratterizza-
to da forme muscolose e dinamiche con un frontale che propone il grande lo-
go Renault sulla griglia, il cofano scolpito e i gruppi ottici anteriori con luci a
led Pure Vision. A bordo troviamo il sistema infotainment R-Link 2 con di-
splay touch da 7 pollici intorno al quale è disegnata la plancia; moderno e
completo è anche l’equipaggiamento di sicurezza che dispone di frenata atti-
va d’emergenza, sistema di mantenimento della distanza di sicurezza, teleca-
mera posteriore, abbaglianti con regolazione automatici, avviso di supera-
mento di carreggiata e Easy Park Assist. 

TRE RUOTE PER LA POLIZIA

C I T R O Ë N

Un ingegnere della Nissan ha svi-
luppato un nuovo modo per condivi-
dere tecnologie avanzate con i colle-
ghi all’estero. Ha immaginato un in-
novativo «centro tecnico mobile»,
costruito a casa nel tempo libero e
installato in una valigetta facilmente
trasportabile. L’idea, frutto dell’inge-
gno di Martin Banks, è impiegata
per sviluppare la prossima genera-
zione dei crossover Nissan. Questa
piccola valigetta può replicare l’inte-
ra architettura elettrica di 200 diffe-
renti modelli e combinazioni di alle-
stimento Nissan. Ora il problema più
grande di Martin è riuscire a passa-
re i controlli di sicurezza negli aero-
porti. «Viaggio per partecipare alle
riunioni con i colleghi di tutto il mon-
do in cui ci scambiamo idee e solu-
zioni. Quando sono lontano dal mio
ufficio, il problema è sempre dimo-
strare i sistemi che ho sviluppato,
così ho deciso di creare la mia solu-
zione», ha dichiarato Banks. 

LA VALIGETTA MAGICA

La nuova Renault Koleos Yamaha ha realizzato una speciale
versione del Tricity per le Forze del-
l’Ordine italiane che così potranno gi-
rare in città con la sicurezza di avere
due ruote davanti. Le caratteristiche
di base rimangono invariate, ma que-
sta edizione ha una serie di accessori
decisamente indispensabili per chi si
occupa della sicurezza della cittadi-
nanza. La caratteristica principale è il
sistema Leaning Multi Wheel che
consente di mantenere entrambe le
ruote ben ancorate all’asfalto mentre
lo scooter piega.
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estate fu piena di Ufo,
l’autunno non sembra da
meno. Dopo le centinaia di
foto arriva una valanga di

libri: testimonianza, storia e futuro
delle apparizioni extraterrestri.
Mentre i varesotti aspettano che i di-
schi volanti atterrino su un’ufopista
appositamente costruita a Quasso al
Monte, all’assemblea generale delle
Nazioni Unite, un rappresentante dei
paesi Terzi chiede che nulla sia la-
sciato intentato per stabilire un con-
tatto con gli abitanti degli altri mon-
di. E a Roma? Nessuna preoccupa-
zione: anche da noi l’ufocultura è al
lavoro. Come ce lo spiega, dal suo po-
sto d’osservazione sulla Portuense, il
capo degli ufologi romani.

C’è chi vede Ufo dappertutto, chi non
li fila per niente, chi si sforza d’incon-
trarli ad ogni costo. Anche orientando
l’antenna della tv di casa in direzione di
Venere: graditi i venusiani, marziani,
demodés. Poiché non tutti i dì s’avvista-
no dischi volanti, c’è chi se li fabbrica
in privato, con macchina fotografica.
Tre belle macchie tondeggianti, piutto-
sto flou, una accanto all’altra, formazio-
ne di parata. Sono Loro, non c’è dubbio.

Invece no. «È la luna, l’ho fotografa-
ta tre volte sulla stessa pellicola, a di-
stanza di qualche minuto; lo spazio ne-
ro in mezzo è lo spostamento», rivela
Gianfranco Perrotta, big ufologo italia-
no. Ha costituito la Saru, seziona auto-
noma ricerche sugli Ufo. Uno dei tanti
gruppi impegnati ad acchiappare - non
avviene mai - i piatti celesti.

Allora il trucco c’è. «C’è e non
c’è–corregge Perrotta–. Nella maggior
parte dei casi non è vero niente, imma-
gini fasulle, abili fotomontaggi, effetti
ottici. Però gli Ufo esistono e io ci cre-
do». Fede incrollabile. «Io invece no»,
spiattella la moglie. Perrotta la spedisce
di corsa a prendere la pila dei classici,
una decina di volumi, tutto su dischi
volanti, Ufo, extraterrestri. 

Giorni fa in casa Perrotta c’è stato
un summit. Leaders di una decina di
Ufo-club si sono consultati a fondo.
«Aiutiamoci–hanno deciso–, l’unione
fa l’intercettazione». Più gente ci cre-
de, più dischi si vedono. Foto Perrotta,
magari. Presenti al meeting psico-ri-
cercatori, cosmo-osservatori, contem-
platori stellari, studiosi dell’insolito,
ricevitori extrasensoriali.

Diramato un appello drammatico ti-
po «Chi l’ha visto?» della Domenica
del Corriere di Beltrame. Chi li ha vi-
sti è pregato di scrivere, descrivere.
«Piovono lettere e telefonate–relazio-
na il capo degli ufologi autonomi–.
Chiediamo testimonianze sugli avvi-
stamenti 1968/1977. Ci ha scritto an-
che una signora che li ha avvistati nel

1945». Oltre a strabiliante memoria,
nuovo capitolo di preistoria. Saltano
consolidate credenze. Finora si era ri-
tenuto che fu Kenneth Arnold a vedere
per primo al mondo, il 26 giugno 1947,
i fantaspaziali veicoli. Navigando nei
cieli di Mount Ranier, sullo stato di
Washington, l’aviatore s’imbatté in
una bizzarra squadriglia di nove insoli-
te macchine che definì piatti volanti.
Poi fu la volta del capitano Mattei, pu-
re Usa, ma gli andò male: si mise pre-
tenziosamente ad inseguirli, ma quelli
non perdonano, non tornò vivo. Grazie
alla Saru le ufologiche cronache si ar-
ricchiscono. «Non sono un avvistatore,
ma sono convinto che Ufo ed esseri
extraterrestri esistono. Cosa debbo fa-
re?», chiede, smarrito, un alto funzio-
nario della Corte dei Conti.

«Cerchi di incontrarli, e mi tenga
informato», presumibilmente rispon-
derà il Perrotta che proprio l’altra sera è

diventato, anche lui, contattista. «Io so-
stengo che se esistono debbono darci
una prova. Allora un mio amico che sta
in contatto con Loro mi ha avvisato che
in serata avrei sentito qualcosa. Ho sen-
tito un messaggio».

Non precisa. Sensazioni particolari, è
successo qualcosa, taglia corto lui.
Sempre più convinto; la moglie sempre
meno. «Le scoccia rispondere a mille
telefonate, aprire duemila lettere»,
spiega il neocontattista. George Adam-
ski vendeva bibite e panini sul monte
Palomar quando si rese conto che pote-
va essere un contattista: morto, lo han-
no sepolto ad Arlington, come un eroe
nazionale, insegna alla miscredente. 

Adamski, un testo sacro dell’Ufo-let-
teratura. Raccontò che nel 1967 fu rapi-
to dagli extra e portato a fare un giro in-
torno alla luna; vide boschi, animali,
città. Due anni dopo vi sbarcarono gli
astronauti americani: solo sassi e polve-
re. La biblioteca è nutrita. Quixe Cardi-
nale ritiene gli hippies «angeli erranti,
apostoli dell’era acquariana, inviati dai
pietosi fratelli di Venere, nel segno dei
fiori e dell’amore, ai ciechi giganti della
terra, assetati di apocalisse».

A proposito, che vengono a fare da
noi? A dare consigli su come operare,
non a tutti, solo agli eletti, ai profeti.
Ma perché ad un omino qualunque, a
un poveraccio che sta a zappare la vi-
gna, non invece a Jimmy Carter ed altri
come lui, anche ad Andreotti? A chi ha
animo disponibile, Loro vogliono il be-
ne dell’umanità, risponde Perrotta, che
di mattina lavora all’assessorato urba-
nistica ed edilizia del Comune, all’Eur.

Nel pomeriggio cerca di avvistare,
almeno contattare. All’uopo s’è instal-
lato in un ultimo piano, con sopraele-
vata mansarda, al vicolo della Serpe
sulla Portuense. Dinanzi il verde inten-
so d’un parco della Croce rossa: atti-
rerà i venusiani? La signora Perrotta è
delusa, guarda guarda, non vede mai
nessuno: «Se esistono, perché non si
manifestano?». «Solo a chi è dispo-
sto», insiste lui. «Una allora deve cre-
dere così?». «Certo, anche Gesù pote-
va essere un extraterrestre». «Ma io
non ci sto», protesta la signora. 

Sempre così sulla torre di controllo-
Ufo, Perrotta aspetta l’ufofania, intan-
to s’appunta le visioni altrui, ne farà un
libro. Dice di avere per le mani un caso
sensazionale, un ragazzo che comuni-
ca quotidianamente con Loro, qui a
Roma, fra noi. Vengono a portare la
pace nel mondo, riferisce l’eletto; gli
uomini non ci credono, non si fanno
voler bene, ma Loro esistono, sono
presenti ogni giorno nel cielo. Come si
chiama questo privilegiato interlocuto-
re? Perrotta non rivela. Agli Ufo si cre-
de o non si crede. ■
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Sulla Portuense 
aspetta che un Ufo 
gli passi accanto
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